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SEZIO.N ALE 

Uno scorcio del paesaggio della Alta Via dei Monti Lattari (Napoli-Salerno). Dal trekking recentemen­

te tracciato dalle sezioni di Cava dei Tirreni e di Napoli. 
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1. PERCHÉ UN TREK SUI MONTI LATIARI 

I processi di urbanizzazione e di inquinamento, i ritmi imposti dalla società industriale 
spingono molti uomini a cercare un rapporto meno mediato con la natura. 

L'escursionismo è una possibile risposta a questo bisogno. 
Il motivo può essere individuato nella gratificazione generata dalla fruizione di aspetti 

non convenzionali del paesaggio, conquistati sulla base di un impegno personale condizio­
nato in minima parte da fattori esterni alla persona. 

Anche da noi al Sud diventa sempre più impellente fare dei « bagni di natura». 
Ecco allora che la proposta di un trek sui Monti Lattari tenta di inserire la conoscenza e 

l'uso della montagna all'interno di un discorso di riscoperta della natura. 
È compito del CAI valorizzare le montagne, farne conoscere le segrete bellezze. La rea­

lizzazione di un'Alta Via sui Monti Lattari potrà avvicinare il turista non solo alla cono­
scenza delle mete più incantevoli delle varie escursioni, ma anche alla conoscenza delle 
caratteristiche storiche, morfologiche, geologiche, ambientali dei luoghi che l'itinerario 
attraversa. 

Le Sezioni CAI di Cava de' Tirreni e Napoli si sono proposte di offrire uno stimolante 
contatto con un ambiente ricco di storia e di cultura in uno scenario naturale suggestivo: 
quello della penisola sorrentino-amalfitana. 

Il progetto consentirà inoltre di preservare l'ambiente nl!turale dei monti della penisola 
da usi non coerenti con il rispetto degli equilibri ecologici esistenti. 

Il conseguimento di questo obiettivo dipende essenzialmente dalla presenza di: 
- Enti pubblici. Essi possono valorizzare il patrimonio naturale della regione con una 

serie di opportuni interventi (difesa dell'ambiente e pubblicizzazione delle caratteristiche 
del territorio, anche in rapporto all'itinerario dell'Alta Via). 

- Escursionisti. Essi potranno realizzare una vigilanza continua sul controllo del terri­
torio grazie all' «uso» che essi possono fare di questo «camminare». 

L'iniziativa interessa infine Comuni e Comunità Montane delle province di Napoli e 
Salerno. Riteniamo che, se opportunamente pubblicizzata, essa potrà dare apprezzabili 
benefici alle locali popolazioni per un nuovo flusso di amanti della montagna e della natura. 

2. INDIVIDUAZIONE DEL PERCORSO 

L'Alta Via dei Lattari è profondamente condizionata dalla struttura orografica della 
penisola: stretta e lunga, essa è solcata nella sua parte mediana da una linea di cresta ( quasi 
fosse uno spartiacque) che perde progressivamente di quota fino a giungere al mare della 
stupenda Marina di J eranto. 

Il trek è lungo circa 100 chilometri con un dislivello totale in salita di circa 4900 metri e 
può essere effettuato in 8/9 giorni. 

Naturalmente sono possibili escursioni di durata minore. 
Esso inizia a Corpo di Cava, in prossimità della Badia, percorre l'intero perimetro della 

Valle di Tramonti (monti Avvocata, del Demanio, Finestra, Pietrapiana, Chiunzi, Cerreto); 
scende poi nella Valle delle Ferriere, attraverso la discesa che parte dal Castello (in prossi­
mità di Scala), e la percorre tutta fino a Pogerola. La salita al Monte Molegnano consente di 
affacciarsi sulla piana di Agerola che viene costeggiata lungo il suo bordo settentrionale fino 
a raggiungere i piedi del gruppo montuoso S. Angelo a Tre Pizzi. Uno stupendo percorso 
conduce alla Casa della Forestale di S. Maria del Castello, da cui parte un ripido sentiero 
che raggiunge la cima più alta dei M. Lattari: M. San Michele 1444 m. Costeggiando poi il 
Vallone dell'Acqua del Milo dall'alto, si raggiunge S. Maria del Castello da cui, attraverso i 
monti Comune e Vico Alvano prima e poi l'emozionante sentiero di Torca, è possibile rag­
giungere Nerano e la successiva Marina di Jeranto. 
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4 L'allegata cartina fornisce un'idea d'insieme della descrizione data, che risulta neces­
sariamente scarna. 

3. ARTICOLAZIONE DEL PROGETTO 

L'intero progetto è stato articolato in diverse fasi, di cui riportiamo di seguito una sin­
tesi significativa. 

3.1. Adozione dei segnavia 

Il percorso proposto non presenta in alcun suo posto difficoltà tecniche di percorribi­
lità. Tuttavia: 

- la forma della vegetazione (spesso cespugliosa); 
- la presenza di numerose tracce (sentieri un tempo utilizzati dalle popolazioni locali 

ed ora più o meno abbandonati); 
- il desiderio di offrire la proposta dell'escursionismo anche agli spiriti meno 

avventurosi, 
ci hanno spinto a scegliere appositi segnavia (vedi paragrafo 4) che consentono di indi­

viduare in maniera inequivocabile il percorso dell'Alta Via distinguendolo anche dai sen­
tieri di raccordo («bretelle») con i vicini abitati. 

Questa impostazione (segnatura dell'Alta Via e delle bretelle) è stata scelta anche per 
consentire: 

a) una maggiore flessibilità nella definizione della durata del trek: ognuno lo potrà 
dimensionare in funzione dei propri tempi e/o forze; 

e) un escursionismo di tipo giornaliero. 
Ci auguriamo che la normativa da noi usata per l'apposizione dei segnavia lungo l'Alta 

Via dei Lattati possa diventare un riferimento (certamente non statico) per quanti (iscritti o 
non al CAI) intendano aprire nuove sentieri alla frequentazione degli escursionisti. 

3 .2. Guide e carta 

La descrizione delle caratteristiche del percorso (comprese varianti, punti per il riforni­
mento di acqua e viveri, i rifugi naturali e posti tappa) è un riferimento per chi voglia effet­
tuare escursionismo, conoscere le caratteristiche dei territori attraversati, avere sempre 
un'idea abbastanza precisa dei problemi da affrontare. 

La carta (possibilmente nella scala 1:50.000) è invece uno strumento indispensabile 
per: 

- risolvere problemi di orientamento in condizioni ambientali critiche; 
- una conoscenza specifica del territorio. 
Ci proponiamo di riunire topoguida e carta in un'unica opera completa e, ci auguriamo, 

efficiente per dare risposta a tutti i problemi enunciati. 
Una terza componente, separata dalle prime due, fornirà una descrizione del patrimo­

nio storico, culturale ed ambientale riscontrabile lungo il percorso. 

3 .3. Realizzazione del trek 

Questa fase è stata articolata nei seguenti punti: 
a) Studio delle carte. L'individuazione del percorso è stata effettuata definendo dap­

prima una« linea» che congiungesse i punti più significativi del territorio (carta 1: 50.000 
del TCI: Golfo di Napoli). Tale linea è stata poi dettagliata sulle classiche tavolette 
dell'IGM (Amalfi, Nocera Inferiore, Positano, Castellammare di Stabia, Sorrento). 
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b) Ricognizione. Il percorso così definito è stato poi verificato sul territorio e natural­

mente è stato necessario apportare delle modifiche. 
e) Apposizione della segn~etica provvisoria. Si è deciso di indicare il percorso con 

bandierine di plastica a strisce bianco-rosse, prima di passare alla segnatura definitiva con la 
vernice, per consentire anche ai meno esperti delle varie zone di poter partecipare alla fase 
di realizzazione in autonomia e sicurezza. 

d) Apposizione della segnaletica definitiva. Per l'attuazione si prevede che su ogni seg­
mento occorra il lavoro di 3 giorni per una squadra formata da un minimo di 3 persone. Per­
tanto si valuta che necessitino circa 2 o 3 mesi per il completamento, controlli compresi. 

e) Realizzazione dei posti tappa. Una risposta minima, ma coerente con lo spirito di un 
trek, a questa esigenza è quella di attrezzare un piccolo spazio in piano per qualche tenda. 

Si può pensare anche a progetti più articolati; ma questi devono prevedere la conver­
genza d'intenti di più enti, quali enti locali e strutture pubbliche. Pensiamo soprattutto alla 
possibilità di accordi, con alberghi ristoratori ed operatori turistici, stipulati specificamente 
per gli escursionisti, oppure ad adattare o attrezzare come rifugio, ove possibile, strutture 
già esistenti. 

f) Manutenzione. È la fase finale che, si auspica, non debba mai cessare e che deve 
comprendere la pulizia dei sentieri ed il ripristino dei segnali sbiaditi. 

Anche questa operazione richiede la collaborazione tra più enti. 

4. NORME PER L'APPROVAZIONE DEI SEGNAVIA 

L'Alta Via è accessibile da diversi punti; i sentieri di raccordo con gli abitanti di fondo 
valle vengono chiamati « bretelle». 

Sono stati definiti criteri diversi per la individuazione della segnaletica sull'Alta Via e 
lungo le bretelle. 

Alta Via 

Il tracciato dell'Alta Via è definito da segnavia bianco-rossi (due strisce di vernice 
parallele). 

Il contrasto tra i due colori consente di: 
- scorgere facilmente il segnavia in tutte le condizioni ambientali; 
- distinguerlo da eventuali segnali preesist~nti. 
Eventuali varianti non sono individuate da alcun segno particolare. L'escursionista 

potrà effettuare la scelta del proprio percorso sulla base delle informazioni presenti nella 
topoguida o deducibili dalla carta. 

Bretelle 

Ciascuna bretella è individuata da un numero a due cifre: 
- pari, per quelle che raggiungono l'Alta Via da nord; 
- dispari, per quelle che vengono da sud. 
Tale numero è riportato, in nero, su campo bianco di una bandierina rettangolare ros­

so-bianco-rossa. Eventuali diramazioni (non i prolungamenti) dalla bretella originale sono 
individuate mediante una lettera dell'alfabeto. 

Queste convenzioni rendono possibile realizzare 99 diverse bretelle; per ogni bretella è 
poi possibile individuare 26 diverse diramazioni. 

, Non è stato definito alcun criterio di progressività nella assegnazione alle bretelle dei 
' meri identificatori: una tale scelta comporterebbe una eccessiva attività di programma­

ne, impedendo inoltre che altre organizzazioni, diverse dal CAI, possano realizzare pro­
e proposte. 
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I segnali dovranno essere apposti preferibilmente su roccia. Se questa non è disponi­
bile, occorre ricorrere agli alberi, facendo in modo da non danneggiarli mai. Infine in caso di 
assenza sia di rocce che di alberi occorrerà usare paletti di legno scortecciati, preferibil­
mente di castagno, infissi nel suolo, su cui apporre i segnavia. La parte dei paletti da inter­
rare deve essere preventivamente bruciacchiata. 

La dimensione dei segnali deve essere tale da renderlo facilmente visibile, senza« spor­
care» inutilmente l'ambiente. In ogni caso essa è in funzione dello spazio disponibile. 

I segnavia devono essere posti in modo da essere visibili in entrambe le direzioni di 
marcia e, nelle zone soggette ad innevamento, sufficientemente alti da essere scorgibili 
anche d'inverno. 

La superficie su cui apporre i segnavia deve essere asciutta, preventivamente pulita con 
una spazzola metallica. La _vernice deposta non deve essere mai eccessiva: troppa pittura, 
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una volta asciugata, genererebbe una crosta che si sgretola facilmente. I colori devono 
essere smalti oleo-sintetici (bianco, rosso, cinabro) o a base minerale, miscelati con olio di 
lino di buona qualità (bianco; biacca - rosso; minio). 

La frequenza di apposizione dei segnavia dipende dalla natura del terreno. Se il trac­
ciato del sentiero è chiaro e non esistono diramazioni, i segnali possono essere ben distan­
ziati (ogni centinaio di metri). Se invece il tracciato è evanescente, ricco di diramazioni, 
all'interno di un bosco o in zone soggette ad innevamento o nebbia, allora i segnali devono 
essere più ravvicinati. Nelle condizioni climatiche e/o ambientali più critiche, da ogni 
segnale occorre poter scorgere almeno il precedente ed il successivo. 

In ogni caso i segnavia devono essere apposti ad ogni incrocio, uno per ogni immissione. 
Le bandierine devono essere apposte all'inizio, al termine ed in corrispondenza di ogni 

bivio di tutte le bretelle realizzate. 
Commissione Sentieri 

Sezioni di Cava e Napoli 
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AMBIENTE 

ACERNO 1987: ATTENTATO ALL'AMBIENTE NEL COMPRENSORIO 
DEI MONTI PICENTINI PER L'IMPIANTO A FUNE 
SUL MONTE POLVERACCHIO (SA) 

Proprio mentre stava per iniziare ufficialmente l'anno europeo dell'ambiente, si consu­
mava ad Acerno l'ennesimo attentato ecologico. L'Amministrazione comunale di detto 
Comune, con atto n. 16 del 31 gennaio 1987, ha deliberato l'approvazione di un progetto di 
impianto di risalita, che è una vera e propria manomissione del paesaggio e dell'ambiente 
dell'unica vetta del comprensorio ancora integra: un impianto a fune sul monte Polverac-
chio (m 1790). · 

Esso si divide in due tronchi: il primo da quota 1156 m a quota 1428 m e di 694 m di 
lunghezza orizzontale; il secondo da quota 1428 ma quota 1781 m con una lunghezza oriz­
zontale di 745 m. Alla base dell'impianto, previsto in una valle, detta di Bardiglia - dove 
nasce il fiume Tusciano e da dove diparte l'acquedotto che. alimenta la rete idrica di 
Acerno -, dovrebbero sorgere attrezzature sportive, anfiteatro, ecc. 

A parte gli aspetti giuridici che pure ci sono e di una certa gravità - per i quali le Asso­
ciazioni ambientaliste hanno presentato ricorso al TAR per la Campania, Sezione di 
Salerno, chiedendo la sospensiva del provvedimento e il conseguente annullamento 
dell'atto per aperta violazione delle norme di vincolo paesaggistico, idrogeologico e di inedi­
ficabilità (L. 1497 /39 e 431/85, nonché della Legge Regionale 51/78) - in questa sede è utile 
fare qualche considerazione di carattere ambientale, turistico ed economico. 

L'ambiente 

Che di attentato si tratti, è evidente: infatti della unicità e specificità dei luoghi se ne 
era fatto interprete anche il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, che con decreto del 
28 marzo 1985 « dichiarava di notevole interesse pubblico il territorio dei Monti Picentini, 
ricadente nei comuni di Bagnoli Irpino, Montella, Nusco, Serino, Volturara Irpina, Acerno e 
Giffoni Valle Piana» e individuava in quel comprensorio aree di particolare interesse natu­
ralistico-ambientale perché: 

« le aree in questione costituiscono una serie di incomparabili quadri ambientali, osser­
vabili da numerosi punti di belvedere, formati da massicci calcarei, da pianori appenninici, 
da boschi e verdeggianti pascoli posti ai margini di faggeti di notevoli estensioni; l'integrità 
ambientale delle vette, la ricca vegetazione che, tipica della montagna appenninica, ricopre 
i monti Picentini, nonché la unitarietà inscindibile dell'area sotto l'aspetto ambientale, geo­
logico, naturalistico danno vita ad un patrimonio di grande pregio paesaggistico degno di 
un'adeguata tutela». 

Questo decreto avrebbe fatto la felicità di Giustino Fortunato, escursionista e profondo 
conoscitore del comprensorio, il quale notava come la conservazione di quella rigogliosa 
vegetazione, che ammanta l'Appennino campano, fosse dovuta più al caso che alla prote­
zione dell'uomo e quindi della legge. 

Ma quello che non si verificò nell'800, forse anche grazie ai briganti, che infestavano 
quei monti, avviene oggi. Oggi allorquando tutte quelle bellezze naturali sono state risco-

r 

perte e possono essere gustate in tutta la loro pienezza, anche grazie al lavoro di segnatura i 
dei sentieri escursionistici dell'intero comprensorio fatto dalla Pro Loco di Acerno, che ha l 
curato perfino la pubblicazione di una guida, di cui si può fare richiesta a Donato Vece, 
autore dell'opera. "'. 
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L'amministrazione comunale di Acerno, in nome di un chimerico sviluppo turistico, 9 
sta per compromettere irreparabilmente una delle poche zone «vergini» del comprensorio, 
ossia il massiccio del Polveracchio. 

II turismo 

Strano destino quello di Acerno: si vuole incrementare il turismo distruggendo le pre­
messe potenziali al suo sviluppo. Oggettivo pregiudizio, quindi, alla sua crescita. Le fortune 
turistiche, infatti, di questo paese fino ad oggi sono derivate in larga misura dalla sua posi­
zione geografica e dalla ricchezza della sua vegetazione e dai suoi boschi e dall'abbondanza 
di acqua. 

Caratteristiche queste, messe in evidenza da un attestato degli epigoni della Scuola 
Medica Salernitana (1646): « Noi sottoscritti Priori et Dottori Ordinari dell'almo Colleggio 
di Medici della Città di Salerno... sempre havemo giudicato come hoggi giudichiamo la 
detta Città di Acerno godere per suo natural privilegio amenità d'aere più che salubre, 
acque cristalline, di facile digestione, sito non coinquinato, ... s'aggiunge di più che l'am­
biente di detta Città nell'estate ventilato e fatto fresco da salubri venti ha,ne allettato et pro 
tempore alletta più e diversi convalescenti con consulta di loro signori Medici a froirlo, et 
pratticarlo per il beneficio, et confirmazione della loro tota! salute. 

Il tutto essendo vero come verissimo già è havemo per la verità la presente di nostre 
proprie mani in presentia delli sottoscritti». 

Ma un'ultima considerazione merita di essere fatta: il turismo non si crea con opere 
faraoniche - che forse non verranno mai realizzate - ma viene costruito ed alimentato 
giorno per giorno, con opportuni stimoli e soprattutto con necessari servizi. Viene da chie­
dersi: che senso ha tentare di portare altre persone in loco, se non si riesce a trattenere 
quelle che già abitualmente, da decenni, frequentano la stazione di soggiorno e non si tro­
vano a loro agio per la mancanza di servizi e di sensibilità degli operatori locali? 

Certo molto è dovuto anche al sisma dell'80, che ha distrutto l'unico cinema, peraltro 
parrocchiale, e la piccola industria connessa al fitto delle abitazioni. Ma contro la bellezza 
paesaggistica neppure il terremoto aveva potuto alcunché. 

L'aspetto economico 

Siamo giunti così al punto dolente del -problema. Il progetto approvato non contiene 
nessun riferimento con quali soldi si dovrà realizzare l'opera. Evidentemente con finanzia­
menti pubblici: in primo luogo della Regione. Ma di un ipotetico finanziamento non vi è 
notizia nel piano triennale di sviluppo regionale e non pare che allo stato la Regione abbia 
risorse economiche da investire in opere non produttive, destinate a diventare "cattedrali 
nel deserto». Perché di questo si tratta. Basta ricordare che l'impianto di sciovia del Laceno, 
unico della Regione, a un tiro di schioppo dal Polveracchio, riesce a vivacchiare grazie a 
finanziamenti pubblici. È utile - o possibile - creare dei doppioni? 

Ma va ricordato ancora che la Comunità Montana Terminio-Cervialto, territorialmente 
competente, ha deliberato di proporre alla Regione Campania la realizzazione in quella 
zona di un Parco naturale. Anzi la stessa Regione, su iniziativa della Giunta e di singoli con­
siglieri, ha presentato proposte al Consiglio per la istituzione del Parco. Se la legge regio­
nale in materia ancora non ha visto la dirittura d'arrivo, è perché questo Ente ha tempi di 
metabolizzazione piuttosto lunghi: ma quest'iniziativa è senz'altro più valida, perché opera 
nel rispetto e anzi nella tutela dell'ambiente. 

Conclusione: non si crede che si possano realizzare opere di così vasta portata con 
qualche centinaia di milioni, quanti il Comune ne sembra disporre. Ma non si fa soprattutto 
turismo con qualche opera ... incompiuta: alla fine non si ha né questa, né il turismo. 

Speriamo solo che ci sia tempo per i ripensamenti. Altrimenti povera Acerno: non avrà 
neppure più il Parco naturale, di cui si è fatto cenno sopra. 

Donato Vece 



10 LA LONTRA IN CAMPANIA 

Considerato da molti pescatori e cacciatori un animale difficile da incontrare ma dif­
fuso un po' dovunque lungo i corsi d'acqua e i laghi della penisola, la lontra (lutra lutra) è 
arrivata sull'orlo dell'estinzione senza che nessuno se ne accorgesse. 

Specializzato mustelide adattatosi ad una vita acquatica, rappresenta in assoluto uno 
degli animali più interessanti, sia morfologicamente che per l'incredibile repertorio di com­
portamenti e per il suo insostituibile ruolo ecologico di superpredatore del bioma lacustre-
fluviale. · 

Un musetto simpatico munito di lunghe vibrisse tattili, un corpo affusolato ricoperto da 
una folta, morbidissima ed impermeabile pelliccia, zampe palmate per un nuoto veloce, una 
lunga e robusta coda che funge da timone nell'acqua, sono tutti adattamenti che fanno della 
lontra l'unico mammifero terrestre italiano adattato anche morfologicamente ad un 
ambiente lacustre-fluviale. Etologicamente è davvero incredibile la quantità di schemi com­
portamentali, giochi, parate che riesce a sviluppare forse per cercare di incanalare una for­
tissima aggressività tipica dei mustelidi. 

Era un tempo realmente frequente in tutta la penisola, ma dopo secoli di mutazioni 
ambientali, persecuzioni dirette (fino al 1972 era considerato animale nocivo e cacciabile 
sempre e con qualsia,si mezzo), e dopo canalizzazioni, bonifiche e captazioni di corsi d'ac­
qua, lo status della specie risulta talmente critico da fare della simpatica lontra l'animale più 
minacciato da estinzione in Italia (ad eccezione della sola foca monaca). 

Le discrete condizioni di alcuni corsi d'acqua campani hanno permesso però la soprav­
vivenza di piccoli nuclei di lontre nella nostra regione, nuclei che rappresentano attual­
mente quasi la metà della totale popolazione nazionale e a cui è quindi affidato il futuro 
della specie in Italia. 

Infatti secondo le ricerche del Gruppo Lontra Italia, filiazione dell'Otter Group 
dell'UICN patrocinata in Italia dal WWF, la lontra sarebbe ancora presente in fiumi quali il 
Sele (in particolar modo nella zona di Serre-Persano, oasi del WWF). È importantissimo 
fiume campano che rappresenta attualmente il più evidente polo per la conservazione della 
specie e, che nonostante scarichi organici ed industriali ed altre interferenze umane sul deli­
cato ecosistema, conserva ancora condizioni ambientali favorevoli (in alcuni tratti ottimali) 
alla lontra, ancora presente nel Calore Lucano, principale affiuente del Sele, in cui è con­
centrata una discreta popolazione ma su cui gravano progetti di industrializzazione selvag­
gia. Per quanto riguarda la presenza della lontra, vi sarebbero anche i fiumi Calore Irpino 
(nella zona delle sorgenti), Ofanto, Picentino (che sfocia nel golfo di Salerno), Mingardo e 
Bussento (che sfociano nel golfo di Policastro); ciò non risulterebbe invece «negativo» per 
il ben conservato fiume Tusciano che sfocia nel golfo di Salerno e per cui esistono dati sto­
rici sulla presenza dell'animale, mentre tutti gli altri fiumi sono risultati assolutamente ina­
datti ad un animale delicato come la lontra per l'altissimo tasso di inquinamento e per la 
mancanza di una serie di condizioni ambientali indispensabili. Vediamo quindi come la 
Campania abbia una responsabilità tutta particolare nei confronti dell'intero paese e perché 
sia necessario impegnarsi per la realizzazione di parchi e riserve naturali-fluviali e per il 
blocco dei progetti di industrializzazione che minacciano le poche incontaminate aree sel­
vagge della regione e con esse la lontra e tutti quegli animali che costituiscono patrimonio 
insostituibile della scienza e della cultura. 

Mario Scaramella 
Gruppo Lontra Italia 
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ALCUNE NOTIZIE SULL'ATTIVITÀ DELLA CONSULTA 
TECNICA-PROVINCIALE DELLA CACCIA NEL BENEVENTANO 

L'amministrazione provinciale di Benevento - e questo lo si deve ammettere, senza 
dubbi di smentite, a suo onore - è stata la prima delle cinque amministrazioni campane a 
fare i primi passi per la salvaguardia del patrimonio faunistico nel tanto compromesso equi­
librio ambientale. È la prima volta nella nostra regione che associazioni protezionistiche, 
insieme a quelle venatorie,· ai presidenti delle comunità montane, ai sindaci dei comuni e 
all'Ispettorato Dipartimentale delle foreste, vengono convocate intorno ad un tavolo per la 
difesa dell'ambiente. Designato dal consiglio come responsabile della provincia di Bene­
vento, sono stato presente in tutte le tre convocazioni: nell'ottobre dell'86, nel dicembre 
dell'86, e nel febbraio dell'87 . 

È stato deciso di proporre alla carta faunistica, elaborata dalla facoltà di Scienze 
dell'Università di Napoli per conto della Regione, una controproposta con uno studio di 
équipe composta di membri di associazioni venatorie e protezionistiche. 

Avendosi avuto in consulta contestazioni per le zone già segnalate, si è deciso di effet­
tuare uno studio immediato di un'area campione sui monti Mutria ed Erbano. Grazie alla 
presenza delle associazioni protezionistiche, la carta faunistica nell'ambito del territorio 
sannita può dichiararsi decisamente un successo, avendo recuperato circa il 21 % di aree pro­
tette. Si è fatto un notevole passo avanti rispetto alla precedente carta faunistica. 

Sul ripopolamento faunistico per l'anno '87 vi è stata invece parecchia polemica: per­
tanto alcuni membri della consulta hanno deciso di agire per via legale. Motivo grave è stata 
la proposta dell'assessore regionale che, avendo esaurita la scorta di selvaggina come le 
lepri, invitava ad accettare una richiesta di selvaggina alternativa. La consulta all'unanimità 
non ha accettato tale proposta. 

Giancarlo Simone 
responsabile C.A.l. Napoli nella Consulta 
della caccia della provincia di Benevento 

CONSULTA CAMPANA DELLA CACCIA 

Il 18-5-87, per la prima volta, naturalisti e cacciatori concordano il calendario, le forme 
e i modi dell'attività venatoria per il 1987. 

Su invito del Presidente della Giunta regionale Fantini, la Consulta regionale della cac­
cia, in cui è presente il responsabile per il CAI-TAM Regione l'arch. Giuseppe Falvella, alla 
quasi unanimità ha approvato il calendario venatorio per il 1987. 

Il CAI, associazione ambientalistica, ancora una volta ha sostenuto la necessaria e 
urgente intesa tra cacciatori e naturalisti. 

SICUREZZA RENDIMENTO PENSIONE INTEGRATIVA 

Dott. TULLIO SCHIRRU 
Progettazione, Assistenza e Gestione di Piani Assicurativi 

l. I ---N-a-po_li_· _-_v_._le-de_l_P_o_g-gi_o_, _3_4_(_C_o_lli_Ami_·n_e_i)_-_T_e_l._(_0_81_)_7_4_3_5_54_2_-7_4_3_52_5_8 __ __, L Vra Chiatamone, 30 Tel. (081) 418451 
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ALPINISMO 

ATTMTÀEXTRAEUROPEA 

Dal 29 novembre al 10 dicembre del 1986 è stata effettuata una spedizione alpinistica 
in Messico, dove i soci della nostra sezione, Onofrio Di Gennaro e Aldo Pireneo, in compa­
gnia dell'abruzzese Duilio Di Piero e del messicano lgnacio Jimenez, socio del « Club de los 
Monta,iieros Mexicanos», hanno compiuto l'ascensione dei due colossi messicani: il Popo­
catepetl m 5550 e l'Ixtaccihuatl m 5300, di cui viene presentato il seguente resoconto: 

1 dicembre - Da Amecameca m 2200, ridente cittadina ai piedi del Popò, attraverso 
una superba vegetazione arborea subtropicale, i quattro scalatori raggiungono prima il 
Passo Cortés a quota 3600 e poi pervengono al rifugio Tlamacas m 4930. 

2 dicembre - Alle prime luci dell'alba, in un paesaggio tipicamente invernale, per cui è 
d'obbligo l'impiego dei ramponi, si sale dal rifugio Tlamacas al bivacco fisso di Teopixcalco 
a m 4930. 

3 dicembre - Le condizioni atmosferiche non sono molto invitanti, ma i quattro alpi­
nisti decidono comunque di partire. Effettueranno l'ultima parte dell'ascensione al Popò 
per la Direttissima Nord o Via del Ventorillo. Tutta la salita si svolgerà lungo un ripido pen­
dio ghiacciato che presenta diversi insidiosi passaggi di crepacci. In piena bufera, dopo sette 
ore di faticosa salita, i quattro scalatori raggiungono la sommità del cratere del Popocate­
petl: il Pico Mayor situato a m 5550. Tra gli intensi e nauseanti vapori sprigionati dai« respi­
radores » (fumarole) e sotto la sferza di un implacabile e gelido vento che trasporta con la 
sua violenza migliaia di aghi di ghiaccio, si scattano le rituali foto con la bandierina della 
sezione di Napoli e la mascotte (un pupazzetto messicano di fattura napoletana). Subito si 
intraprende la lunghissima discesa su una consistente crosta di ghiaccio, della Via delle Cru­
ces. A notte inoltrata si raggiunge felicemente l'accogliente rifugio Tlamacas. 

Il 4 e il 5 dicembre, viene salito l'Ixtaccihuatl m 5300. L'ascensione si è rivelata molto 
interessante a causa del susseguirsi di rocce e di creste nevose, alle quali le nebbie non rare, 
coprendole e scoprendole, hanno conferito aspetti fantastici. 

La sera dell'8 dicembre, a Città del Messico, nella Sede Centrale del Club di los Monta­
iieros Mexicanos, i nostri soci Onofrio e_d Aldo ed il « maiellano » Duilio sono accolti molto 
calorosamente dal Presidente Generale del Club, dal Consiglio Direttivo e da numerosi 
Soci. Qui, tra scambi di gagliardetti· e fiumi di tequila si festeggia « a la primera subi da 
(ascensione) de un escalador mexicano con algunos alpinistas de Napoles». 

Napoli, 12 gennaio 1987 

O. Dige 

I monti sono maestri e fanno discepoli silenziosi. 

Goethe 

' 
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ASCENSIONE IN MALESIA AL MOUNT OPIIlR 
(IN MALESE GUNONG LEDANG) m 1246 

Per documentare l'attività che i soci del C.A.I Napoli svolgono all'estero, trascriviamo 
una breve relazione inviataci dal socio giovane Morrica Miki su un'ascensione compiuta il 
29-1-87 al Mount Ophir (m 1246) in Malesia con il padre ing. Giorgio, già nostro socio, e 
con altri due italiani. 

Si parte dalla base delle cascate di Segil, quasi al livello del mare che si risalgono fatico­
samente per oltre un'ora. 

Ci si addentra poi nella giungla lungo un sentiero abbastanza ben tracciato ma molto 
ripido; la temperatura è buona, solo 30 gradi e l'umidità sopportabile, solo intorno all'80%. 

Dopo quattro ore di salita ripida attraverso la giungla, non sempre agevolmente pratica­
bile, si raggiunge un pianoro a quota 1000 circa. Qui pioggia torrenziale, e vento fortissimo; 
dopo un breve conciliabolo, sulla spinta dei giovani, si decide di proseguire. 

La salita si trasforma in arrampicata su roccette e salti non sempre agevoli, aiutati in 
alcuni punti da corde fisse. 

Raggiungiamo così la vetta rocciosa dopo un'altra ora di cammino, reso più-aspre-per la 
scarsa visibilità, il vento incredibile e la pioggia equatoriale. 

In vetta ci fermiamo pochi secondi e si scende subito alla ricerca d'un posto più ripa­
rato sull'altro versante del monte dove trascorrere la notte in quattro in una tendina. 

Il giorno successivo in cinque ore di discesa raggiungiamo nuovamente la pianura 
malese in un'afa insopportabile, ma lieti d'aver compiuta un'escursione abbastanza impe­
gnativa e di aver tenuto alto il buon nome della Sezione di Napoli. 

Milrl e Giorgio Morrica 
Enrico e Massimo Casolari 

L'alpinismo solitario può condurre ad una più grande conoscenza di noi stessi. 
In certi momenti scattano dei meccanismi tali che ti si aprono nuovi orizzonti, che 

ti permettono di scorgere ciò che mai avresti immaginato. 

Renato Casarotto 

MORRICA ASSICURAZIONI 

Via Chiatamone, 30 - Napoli - Tel. 418451 

Tutti i rami - Speciali polizze per alpinisti e sciatori 

Facilitazioni ai soci del C.A.I. 
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SENTIERI 

UN ITINERARIO IN PARADISO A CAPRI 

Capri è ben nota in tutto il mondo, ma riteniamo che l'itinerario tracciato e segnalato 
da alcuni nostri soci da Capri (quadrivio per Marina Grande-Anacapri e Marina Piccola), 
sino a Punta Carena ed il faro passando per Monte Solaro meriti per la sua bellezza l'appel­
lativo di «via del Paradiso» e d'essere percorso da ogni innamorato della natura. 

L'itinerario non offre difficoltà di sorta, ma solo un po' d'attenzione in alcuni punti più 
scabrosi ed un certo senso d'orientamento in quanto, malgrado la segnaletica rossa apposta, 
può perdersi il sentiero. 

Alla piazzetta sui due golfi (a 5 minuti dalla famosa piazzetta di Capri) si prende la 
strada per Marina Piccola, e dopo 50 metri, si volge a dx per via Torina, selciata in salita a 
scalinata. Seguire le frecce ed i segnali rossi. Dopo 250 m circa si passa sotto una paretina e 
con alcuni tornanti si raggiunge una villa, detta Nido delle Aquile. 

Si prosegue su sentierino battuto, costeggiando una bassa rete, sempre con ampia vista 
su Marina Grande. 

Lasciato a sinistra il ripido sentiero per il« passetiello» (che ritroveremo alla Chiesa di 
S. M. di Cetrella) dopo un tratto quasi in quota ed una breve impennata si raggiunge un bel 
punto panoramico dopo circa 30 minuti. 

Il sentiero - detto della« ferratina » - prosegue nel bosco, con ricca vegetazione medi­
terranea, sempre più ripido e con tornanti finché si entra in un'ampia gola; il sentiero 
diviene più aereo e richiede un minimo d'attenzione in quanto con l'aiuto di un cavo d'ac­
ciaio e d'una catena fissa si superano una cengia ed una placca rocciosa. Si raggiunge così in 
località Angina un pianoro tra Monte Cappello (ove si nota un ripetitore) e Monte S. Maria 
a quota m 400 circa. 

Si prosegue a sinistra in una larga valletta in un bel bosco d'alto fusto in leggera pen­
denza e, rasentato a sinistra un profondo inghiottitoio (da evitare!) ed a destra un lungo ed 
antico muro a secco, si raggiunge il quadrivio di S. M. di Cetrella. 

A sinistra in pochissimi minuti si raggiunge la Chiesa di Cetrella e s'incontra il sentiero 
del « passetiello » che ha percorsa la cresta del Monte S. Maria. 

Qui una sosta è d'obbligo per ammirare le pareti rocciose che precipitano sul mare a 
sud dell'isola: siamo su punta di Muto e Cala ventosa con un salto di 500 metri, dai vari 
punti panoramici ( osservatorio solare o largo della Chiesa): comunque attenzione a non 
avventurarsi sulle tracce di sentierini sul lato mare. 

Si ritorna al quadrivio e si prende una larga mulattiera (da notare a sinistra alcune pit­
ture su pietra) che quasi in piano in pochi minuti ci porta a La Crocetta, ove troviamo un 
altro quadrivio; a destra si sale a M. Cappello, donde un ardito sentiero, non segnato, ci 
porta per cresta al Castello di Barbarossa e poi a villa S. Michele di Axel Munthe; al centro 
la mulattiera scende con zig zag ad Anacapri ed a sinistra s'inerpica fino a Monte Solaro, 
ove è d'obbligo altra lunga sosta (in circa due ore da Capri); vi giunge anche la seggiovia da 
Anacapri. 

Dal Solaro, con i suoi belvederi e posti di ristoro, ha inizio la parte meno conosciuta ma 
più affascinante del percorso in cresta sino alla Migliara ed al faro; il sentiero è quasi 
sempre lungo la dorsale offrendo in una cornice di lussureggiante vegetazione, con specie 
assai rare di flora mediterranea, scorci su pareti a picco e sulle piccole insenature ed anfratti 
del mare sulla sinistra mentre a destra si domina la dolce zona della tranquilla Anacapri. 

Non vi sono pericoli di sorta ma deviazioni sulla sinistra per tentare di raggiungere il 
mare, 500 metri sotto, possono essere consentite solo ad esperti, ben attrezzati e dopo ripe­
tute ricognizioni per non rimanere «incrodati» in attesa dei soccorritori. 

r 
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Si parte dalla stazione superiore della seggiovia e, attraversato un cancelletto, si rag- 1~ 
giunge in discesa con qualche tornante il sottostante campo di tiro al piattello ad una sei-
letta. 

Si attraversa il campo e ci si porta subito sull~- cresta del M. Cocuzzo che si segue sino 
alla Migliara, tranne un tratto nel quale bisogna portarsi sulla destra (lato Anacapri), in un 
bosco d'alto fusto. Il sentierino è sempre segnato ma i segni possono essere stati obliterati o 
nascosti dalla prepotente vegetazione. 

In circa 70 minuti si raggiunge, passando per la Croce, il fantastico belvedere della 
Migliara, altro incanto sospeso tra cielo e mare, ove giunge anche una graziosa stradina da 
.Anacapri. 

Dal belvedere riprende sulla destra un sentierino, appena tracciato, che attraverso una 
costa cespugliosa, sempre molto panoramica, porta in 15 minuti alla Torre di Guardia 
(m 200 circa) che s'aggira per raccordarsi con una stradina a servizio delle nuove costruzioni 
sorte nella zona. Si può così agevolmente raggiungere la larga strada che da Anacapri porta 
al faro; a meno che non si voglia tagliare il lungo tornante, divallando lungo un non agevole 
macereto. 

Si è così infine al faro ove è anche possibile tuffarsi dagli scogli in un mare sempre lim­
pido anche se spesso agitato. 

Per il ritorno, se non sarete ancora stanchi, potrete godervi la bella passeggiata sino ad 
Anacapri oppure utilizzare il piccolo autobus dei servizi interni. 

Durata dell'intera escursione: 5/6 ore comprese le soste. Rifornimento d'acqua solo a 
Monte Solaro, al belvedere della Migliara ed al faro. Epoca consigliata: tutto l'anno, in 
quanto anche in inverno potrete trovare giornate bellissime e limpidissime ed ammirare le 
ultime inflorescenze. 

DA CAPRI AL CASTELLO DI BARBAROSSA E VILLA AXEL MUNTHE 
PER IL « P ASSETIELLO » - S. MARIA A CETRELLA 
E MONTE CAPPELLO 

Dalla strada per Marina Piccola si prende la via Torina, come nell'itinerario per M. 
Solaro e si segue per circa 30' il sentiero sino al bivio, ben marcato e segnato. 

Si prosegue sulla sinistra in ripida salita a zig-zag nella macchia mediterranea con 
piante di corbezzolo. Si raggiunge una parete rocciosa che si lascia sulla destra e superato 

. un masso caduto sul sentiero si tocca il canalino del « passetiello » che si supera facilmente, 
con un po' d'attenzione, in quanto vi sono i resti di muretti a secco e gradinata di roccia. 

Dopo circa un'ora dall'inizio si raggiunge una selletta panoramica che ci riporta su 
Marina Piccola con splendida veduta sui Faraglioni. 

Il sentiero prosegue ripido sulla destra nella valletta, con andamento a zig zag sino a 
raggiungere una selletta sulla sottostante conca boscosa; con breve diversione sulla destra si 
raggiunge altro punto panoramico a picco su Marina Grande e sulla strada Capri-Anacapri. 

Si prosegue invece a sinistra cercando di tenersi sul crinale in modo da ammirare la sot­
tostante Marina Piccola e tutta la costa sino ai Faraglioni. Si raggiunge così in pochi minuti 
la chiesa di S. Maria a Cetrella, ricongiungendosi all'itinerario della« ferratina »; si segue il 
largo sentiero sino alla Cappelletta della Crocetta, con un quadrivio. 

A sinistra si va al M. Solaro, dritti ·si prosegue nel largo sentiero che porta in discesa ad 
Anacapri ed a destra ci s'inerpica per tracce sino a Monte Cappella ed alla zona ove sono 
installati vari ripetitori. 

Dai ripetitori, andando un po' alla ventura o per labili tracce, e cercando di tenersi 
verso la cresta, si può raggiungere il Castello di Barbarossa e di là con sentiero ben tracciato 
ed attraversando vari cancelletti (che si scavalcano facilmente) la Villa di Axel Munthe con 
il suo bellissimo parco. 

Tutto l'itinerario può essere compiuto in meno di tre ore. 
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SPELEOLOGIA 

CATASTO GROTTE DELLA CAMPANIA 

118 USCITA ESPLORATIVA (21-5-86) 

A causa della giornata lavorativa, non sono riuscito a trovare nessuno che potesse 
accompagnarmi, per cui l'ho voltata a « scampagnata coniugale» e sono andato a Positano 
con mia moglie. Qui, previo appuntamento con il proprietario, ho potuto controllare la: 

Cp. 66 - Grotta Arquata 

Modesta cavità che si apre sulla S.S. 163 alla progressiva chilometrica km 9 + 650 a S. 
La grotta ha pianta trapezoidale con il lato maggiore, che è l'imboccatura larga circa 12 m, 
rivolto verso la strada e chiuso da un muro nel quale si aprono una porta in ferro e due 
finestre con sbarre. Lo sviluppo è di 10 me l'altezza di 5. Sul fondo vi è una piccola sorgente 
d'acqua incanalata da un muretto di cemento. Il proprietario, Sig. Fucito Giosué di Posi­
tano, se ne serve come deposito e garage. 

Lasciata la strada costiera, ci siamo arrampicati fino a Nocella (frazione di Positano) 
alla ricerca della Grotta« Monaco-Spera» (Cp. 183), ma giunti sul posto, non abbiamo tro­
vato nessuno che sapesse qualcosa di questa cavità. Date le circostanze, non ho insistito e 
siamo ridiscesi sulla strada costiera proseguendo verso Amalfi, fino al punto dove c'è l'in­
gresso via terra della: 

Cp. 35 - Grotta dello Smeraldo 

Là ho potuto reperire alcune foto, pubblicazioni e dati vari sulla cavità in parola, 
nonché delle utili notizie su altre grotte del posto. Poi, siccome incominciava a piovere, 
abbiamo chiuso l'attività speleologica con una solenne attrippata a base di frittura di pesce. 

Dopo questa spedizione l'attività si è interrotta a causa delle ferie estive. La ripresa si è 
avuta il giorno 11 ottobre con la: 

128 USCITA ESPLORATIVA 

lo e Marcello De Stefano ci siamo recati nella zona di Piedimonte Matese. Là, con 
l'aiuto di un cortese indigeno, abbiamo controllato la: 

Cp. 71 - Grotta 2a di Monte Ci/a 

Si tratta di una cavità che inizia con un pozzo subverticale di 17 m, che immette in una 
vasta camera suborizzontale lunga m 17, larga m 9 e alta m 6, con il suolo coperto da una 
grande quantità di materiale di crollo. Le pareti di questa camera sono discretamente con­
crezionate e sul fondo vi è una fessura impraticabile, scavata evidentemente dalle acque 
correnti di provenienza meteorica, cui si deve, presumibilmente, l'origine della cavità. 

Quindi, sempre con la guida del nostro accompagnatore, Sig. Francesco D'Errico, 
siamo tornati sulla strada che da Piedimonte d' Alife sale a Castello del Matese. Qui c'è la: 

Cp. 419 - Grotticella del Castello D'Alife 

Si tratta di una piccola grotta di poco più di 20 m di sviluppo, costituita da una cavità di 
interstrato, scavata evidentemente dalle acque vadose tra gli strati di calcare. L'ingresso si j 
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apre sulla strada, circa 50 m dopo il tornante sul Vallone cila, alla progressiva Km 10 + 120 I 
a S. . 

La nostra guida ci ha anche accompagnato alla masseria di un suo amico presso l'im­
bocco della valle Orsara, nella quale, a sentir loro, dovrebbero esservi molte- grotte. In 
questa occasione ci sono state mostrate due grandi cavità che si aprono nel versante Ovest 
di Colle Muto, contrafforte Nord-Ovest della Serra Campo di Fave. Si tratta di semplici 
caverne, di grandi dimensioni, ma senza alcun proseguimento interno. Comunque le 
abbiamo ubicate sulla carta al 25.000 e ne abbiamo annotato i nomi locali« Grotta Mezzo­
giorno» e « Grotta Gnuno», accatastandole rispettivamente con i numeri 1086 e 992. Il 
massaro si è offerto di accompagnarci alle grotte di Valle Orsara, ma non prima di una ven­
tina di giorni, quando la sua scrofa (una specie di ippopotamo che ci ha mostrato con orgo­
glio) avrà felicemente partorito. 

Dopo questo intermezzo bucolico-suino, siamo discesi a Piedimonte d'Alife e abbiamo 
quindi cercato di raggiungere la zona di Torre Piana, ove si trova la: 

Cp. 389 - Grotta del Toro 

ma, poco oltre il Santuario di S. Maria Occorrevole, la strada si è trasformata in una 
pista sassosa così accidentata, che ho preferito non rischiare le sospensioni della mia 131 e 
siamo tornati a casa. 

Ora che ho descritto la parte operativa della facèenda, vorrei dire qualche cosa 
sull'aspetto teorico-statistico. 

Senza voler peccare di immodestia, desidero rendere noto ai posteri che il sottoscritto 
(alla rispettabile età di 58 anni), oltre a trascinarsi su per le montagne e giù nelle grotte, sta 
svolgendo una notevole mole di lavoro « a tavolino» per ordinare e catalogare tutto il mate­
riale accatastabile di varia provenienza. Naturalmente mi guardo bene dal far la vittima, 
perché è un lavoro che faccio volentieri. Spero solo che il Padreterno faccia finta di non sen­
tire le orribili bestemmie che volano intorno quando mi imbroglio tra le troppe carte! Come 
ex paracadutista Dio ha per me un certo riguardo e posso contare sulla raccomandazione di 
San Michele, però ... 

Passando alla parte statistica, facciamo un po' di« conti della serva» perché sia chiaro a 
tutti qual'è la situazione attuale. 

L'amico Bruno Davide ha messo finora a nostra disposizione 500 schede del suo 
catasto, il quale ne conta in totale 982. A queste si devono aggiungere 85 cavità « di pro­
prietà» del Gruppo Speleologico del C.A.I. Napoli, il che porta il totale a 1067. Inoltre altre 
cavità si vanno scoprendo nel frattempo e per il momento sono 18: totale 1085. Ma biso­
gnerà certo aggiungerne ancora, previo accurato controllo, per cui non è affatto esagerato 
prevedere, in un prossimo futuro, un catasto di almeno 1100 grotte. 

Tra le prime 500 cavità ve ne sono 248 da controllare perché mancanti di alcuni dati 
indispensabili. Se la percentuale sarà la stessa per il resto del catasto ( come è molto proba­
bile), si può prevedere la necessità di controllare 550 grotte. 

La « Banda del Buco», cioè quel gruppetto di speleologi del C.A.I. Napoli che lavora 
per il catasto, composto dal sottoscritto e da alcuni giovani entusiasti, può uscire, in media, 
una volta alla settimana (quando va bene), il ché significa che in un anno, tenendo conto 
delle ferie, delle feste e dei vari impedimenti personali, possiamo effettuare circa 40 uscite. 
In ogni uscita, se abbiamo fortuna, possiamo controllare un paio di grotte, per cui otteniamo 
un totale di circa 80 cavità controllabili in un anno. In conclusione, per portare a termine il 
lavoro del catasto, facendo un calcolo piuttosto ottimistico, occorreranno circa sette anni. 

Si tratta quindi di un lavoro lungo, impegnativo e spesso di poca« soddisfazione speleo­
logica» perché è ovvio che le grotte non ancora esplorate, sono quasi sempre quelle più pic­
cole e meno interessanti. 

Tuttavia stiamo procedendo bene e contiamo di fare anche meglio in un prossimo 
futuro. 

Filippo Abignente 



18 LA REALTÀ DEL SOTTOSUOLO DI NAPOLI 

Il giornale « Il Mattino» del 27 Marzo 1987 ha pubblicato l'articolo « Nella città che 
non si vede» a firma di Marco Pellegrini, che descrive, in larga massima, una parte del sot­
tosuolo di Napoli specificando, tra l'altro, una serie di problemi ancora irrisolti che a suo 
parere danneggiano il turismo nostrano (a Parigi si visitano le fogne, a Napoli si tengono 
nascoste le bellezze del sottosuolo) e sembra ritenere che non si effettuino verifiche perio­
diche alle cavità lasciandole abbandonate a se stesse e non se ne constatino eventuali dis­
sesti che potrebbero verificarsi in esse e conseguenzialmente in superficie. 

Ritengo opportuno, quindi, precisare che nell'ambito dell'Ufficio Tecnico del Comune 
di Napoli vi è un Ufficio specializzato, chiamato « Ufficio Sottosuolo» che si interessa di 
tutte le problematiche del sottosuolo: dall'accatastamento delle cavità finora rilevate allo 
studio del tipo di intervento al fine di evitare dissesti; dalla conoscenza delle caratteristiche 
geotecniche dei terreni costituenti il sottosuolo medesimo alla programmazione di utilizzo 
delle cavità conosciute. 

L'Ufficio del Sottosuolo è stato istituito nel 1975 a seguito delle conclusioni di due 
« Commissioni di Studi» per affrontare e risolvere i problemi di dissesti della città di 
Napoli, in quelle date furono presentati due volumi, editi dal Comune di Napoli, intitolati 
appunto« Il sottosuolo di Napoli» in cui, tra l'altro, venivano enumerate e censite circa cen­
tocinquanta cavità esistenti nel sottosuolo della nostra città. 

Da quella data ad oggi l'Ufficio Sottosuolo, malgrado le grosse difficoltà che incontra 
per carenze dovute a ragioni tecniche per mancanza di copertura finanziaria in cui è l'Am­
ministrazione Comunale (ma in contrapposto alla grande volontà di effettuare il proprio 
dovere da parte di ciascun componente dell'Ufficio Sottosuolo), non solo è venuto a cono­
scenza ed ha accatastato circa il 70% delle cavità esistenti nel sottosuolo della città di Napoli 
(avvalendosi anche di numerosi tecnici speleologi specializzati tra cui i tecnici indicati nel 
predetto articolo e che rappresentano il 10% ed a cui mando il mio personale ringrazia­
mento), quanto ha istituito, per ogni cavità, un« proprio» fascicolo dove vengono raccolte, 
insieme alle planimetrie e alle sezioni, tutte le notizie inerenti la cavità stessa nonché le 
relazioni statiche che periodicamente vengono eseguite nella cavità dai tecnici dell'Ufficio. 
Inoltre in detto fascicolo sono inseriti vari lavori che molti professionisti universitari, spe­
cializzati nel campo dell'ingegneria e della geologia approntano per partecipare a convegni, 
congressi, ecc., descrivendo non solo il rapporto tecnico tra la cavità e la superficie esterna 
quanto gli interventi necessari da effettuarsi ai fini della stabilità. 

Dalle varie notizie prelevate dai fascicoli delle cavità e dai 5.000 ed oltre sondaggi effet­
tuati e regolarmente suddivisi secondo la Circoscrizione di appartenenza che l'Ufficio Sotto­
suolo ha nel proprio archivio, l'Ufficio ha compilato carte tematiche del sottosuolo di altis­
simo pregio e valore che, con molta probabilità, verranno pubblicate prossimamente. 
Inoltre alcune cavità risanate saranno ben presto aperte al pubblico . 

. Non ultimo l'Ufficio del Sottosuolo ha presentato, per conto dell'Amministrazione 
Comunale, due progetti di parcheggi per auto nel sottosuolo del centro di Napoli e ne sta 
approntando altri due, completi di importo economico; ha presenziato, inoltre, alla proget­
tazione in cavità di caveaux di banche e di centrali elettriche. 

È vero che il lavoro eseguito nel sottosuolo non è notato dalla maggioranza dei citta­
dini, però tutti possono riscontrare i benefici che da esso derivano come ad esempio il dira­
darsi della frequenza con cui si verificano voragini, sprofondamenti o crolli di fabbricati per 
dissesti del tetto delle cavità nonché, nel tempo, una utilizzazione sempre più massiccia del 
sottosuolo della città. 

Tanto ritenevo opportuno precisare e chiarire in qualità di Dirigente dell'Ufficio stesso 
e di quanti nell'ambito della quotidianità lavorano con impegno e serietà nonostante le 
innumerevoli difficoltà burocratiche. 

Il Dirigente dell'Ufficio Sottosuolo 
del Comune di Napoli 

i 

Ulisse La Pegna j 



PROGRAMMA DELLE PASSEGGIATE 
NEL SOTIOSUOLO DI NAPOLI 

Nel novembre dello scorso anno, il Presidente del CAI di Napoli, mi ha invitato a voler 
illustrare, in un incontro con soci del CAI presso la sede di Napoli, il problema del sotto­
suolo della nostra città, quali sono gli interventi che vengono adottati ogni qualvolta si veri­
fica una voragine o uno sprofondamento di una strada od il crollo di un edificio, quali sono 
le cause e soprattutto quali prospettive ha l'Amministrazione Comunale per utilizzare 
questo patrimonio. 

In detta riunione venne esposto, in larga massima e mediante carte topografiche e dia­
positive, il sottosuolo di Napoli, là sua natura, la sua storia, i suoi problemi statici, soprat­
tutto per quanto riguarda le cavità e la parte sovrastante la cavità, ivi- compresa la stabilità 
delle strutture urbane. La riunione si concluse specificando quali possibilità ci potrebbero 
essere per utilizzare il sottosuolo quale espansione della città. 

All'incontro, a cui parteciparono moltissimi soci e simpatizzanti del CAI, è seguita una 
prima passeggiata nel sottosuolo, altre ne seguiranno nei prossimi mesi, che hanno come 
obiettivo di chiarire la tematica del sottosuolo nonché a far notare la importanza del sotto­
suolo per il futuro della nostra città. 

Il sottosuolo, grazie alla sua natura costituita prevalentemente da materiale piroclastico 
diagenizzato detto tufo, è stato fin dal periodo greco utilizzato e sfruttato cavando i mate­
riali utili per l'edilizia come ad esempio il tufo, la pozzolana, il lapillo, ecc. creando, così, 
una miriade di vuoti. 

Altri esempi di sfruttamento sono stati quelli per creare nel sottosuolo rifugi e cammi­
namenti sia per sfuggire ai persecutori e sia per raggiungere altre zone periferiche di Napoli 
senza dover scavalcare le colline che circondano Napoli. 

Con la prima passeggiata, che è stata effettuata nel mese scorso a cui hanno partecipato 
oltre 200 persone, si è voluto far vedere un tipo di cavità la cui origine è di cava ossia di 
sfruttamento del materiale tufaceo. Sono state visitate le cavità che sono localizzate nel val­
lone S. Rocco. La scelta è derivata perché in questa zona sono concentrate un maggior 
numero di cavità-cave. Non mancano, comunque, cavità-cave nel centro urbano antico di 
Napoli, ma si presentano più diradate. 

La cavità-cava in genere è molto ampia con grossi pilastroni (residui di cava) che reg­
gono il tetto. Le pareti, a forma di parabola, si raccordano con il tetto della cavità che ha la 
forma ad arco a tutto sesto. 

L'ubicazione delle cavità-cave originariamente erano fuori città, ma allo stato esistono, 
con l'espansione urbana, rioni interi collocati sulle cavità, come ad esempio, il rione Mater­
dei, ubicato massimamente sulle cavità-cave con accesso da S. Gennaro dei Poveri, il corso 
Vittorio Emanuale sulle cavità con accesso da Montesanto e Cristallini, via Manzoni e via 
Posillipo sulle cavità-cave che si accedono dal mare o da Mergellina. 

Con la prossima passeggiata si prenderanno in esame le cavità sorte come ipogeo o di 
culto extra liturgico. Queste, rispetto alle precedenti, si presentano più superficiali ( circa 6-7 
metri sotto il piano stradale). La loro ubicazione è nella Napoli greco-romana. In detta pas­
seggiata si cercherà di non trascurare le Catacombe ancora oggi chiuse al pubblico. 

Altra passeggiata sarà nel vecchio acquedotto scavato interamente nella roccia tufacea; 
si percorreranno cunicoli di larghezza massima di 70 cm e di altezza circa 1,70 metri, si 
attraverseranno cisterne, dalle dimensioni estremamente varie, passando sui marciapiedi 
che corrono intorno alle vasche che un tempo servivano ai pozzari per pulire le cisterne. 
Soprattutto si ammirerà la alta tecnica di ingegneria idraulica che, forse, ancora oggi, per 
alcuni casi, è da prendere come esempio. 

• L'ultima passeggiata in programma sarà in quelle cavità che hanno subito trasforma­
zioni e utilizzazioni diverse da quelle da cui furono originate. Vedremo, quindi, cavità 
colme di immondizie o di residui derivanti dall'Ospedale dei Pellegrini come quella sotto­
stante all'Ospedale suddetto o ancora cavità rese pericolanti a seguito di forti infiltrazioni di 
acque fognarie dovute a rotture di fogne pubbliche o private sovrastanti. 
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20 Vedremo ancora cavità trasformate in ricoveri antiaerei dove sulle pareti si possono 
ancora leggere graffiti dell'ultimo conflitto bellico o di cavità trasformate in serbatoi d'ac­
qua potabile come quelle dell'Acquedotto di Napoli o ancora cavità trasformate in teatro 
come il Teatro Metropolitan le cui pareti del palcoscenico sono le pareti stesse della cavità. 

Non possiamo tralasciare in questa passeggiata i camminamenti medioevali che servi­
vano per raggiungere i vari castelli napoletani e i conventi nella cinta storica. 

Questo è il sottosuolo di Napoli, una vera città situata ad una quota inferiore a quella 
superficiale che solo una miope politica amministrativa può tralasciare ed abbandonare. 
Oggi più che mai vi è la necessità di sviluppare la nostra città non più in superficie, ma uti­
lizzare il sottosuolo creando cioè una « città a spessore» dove nella parte sottostante vanno 
ricollocati i servizi, mentre nella parte superficiale va riconsegnata, opportunamente albe­
rata, all'uomo affinché possa avere una città più vivibile. 

Tutto questo è possibile solo se veniamo a conoscere il sottosuolo non come « sentito 
dire» bensì in tutti i suoi particolari e nella sua interezza. 

Ulisse La Pegna 

VERBALE DELLA RIUNIONE DELLA COMMISSIONE PER 
\ ' 

LA SPELEOLOGIA URBANA E CAVITA ARTIFICIALI DELLA S.S.I. 
TENUTASI A NAPOLI PRESSO LA SEDE DEL C.A.I. IL 22-3-1987 

Presenti: Ulisse La Pegna (Presidente della Commissione), Alfonso Piciocchi. 
- Aurelio Nardella del Gruppo Speleologico CAI Napoli. 
- Ezio Burri e Carmela Di Nardo dello Speleo Club Chieti. 
- Roberto Nini, Annamaria Loretani, Claudio Di Mattia, Rosaria Ranieri, Massimo 

Frezza, Lorella Cascioli del Gruppo Speleologico UTEC Narni. 
- Antonello Floris del Gruppo Speleologico di Cagliari, che aveva delegato Ulisse La 

Pegna di rappresentarlo. 
La riunione inizia alle ore 10,~0, per un ritardo del Gruppo di Narni dovuto alle F.S., 

con la esposizione di Ulisse La Pegna dei tre punti all'ordine del giorno e precisamente: 
1) Approvazione di un nuovo modello di scheda per il catasto C.A. modificata rispetto 

alla precedente per motivi dovuti alle difficoltà incontrate dalla tipografia ad eleborare il 
modello prescelto e per uniformarla ad un'altra utilizzata dalla Protezione Civile per il cen­
simento dalle cavità nel centro storico di Napoli per prevenire frane e cedimenti. 

Se la nuova bozza va bene a tutti si può subito stampare. 
2) La bibliografia sulle C.A. è stata completamente sistemata e si deve decidere come 

e quando stamparla. 
3) Si illustra la possibilità che C.A. possano essere utilizzate da enti pubblici per loro 

esigenze. 
- Interviene Roberto Nini che chiede come mai, nonostante la scheda fosse già stata 

decisa ed approvata, si debba nuovamente modificare perdendo ulteriore tempo prezioso. 
- La Pegna specifica che il problema di fondo era stato della tipografia, ma che è 

disposto a rimanere sul modello precedente se qualcuno dei presenti, Narni per esempio, si 
occuperà della stampa. 

- Burri concorda con La Pegna affermando che nella tipografia giusta tutti i problemi 
sono risolvibili. 

- All'unanimità si decide che il Gruppo di Narni, attraverso una tipografia umbra si 
occuperà della stampa di 10.000 schede, pagate dalla S.S.I. 

Burri invierà a Nini tutti i dati per la stampa entro pochi giorni. Le bozze, appena 
pronte, saranno inviate a La Pegna e Burri che comunicheranno il loro parere telefonica­
mente per accelerare i tempi. Anche i preventivi saranno comunicati telefonicamente. 

- Si passa al secondo punto ed interviene Piciocchi che avrebbe gradito, se la disponi­
bilità finanziaria lo avesse permesso, di inserire la bibliografia delle C.A. negli atti del Con­
vegno di Napoli. 



- Burri fa presente che usando il computer è possibile abbassare notevolmente i costi 21 
di stampa in quanto si può dare alla tipografia il testo già composto ed è dell'opinione che 
deve essere la S.S.I. a provvedere alla pubblicazione della bibliografia. 

- La Pegna propone, come sede ufficiale di presentazione dell'intero lavoro, il Con­
vegno Nazionale di Castellana Grotte ed i presenti concordano. 

- Burri pensa che si potrebbe stampare con la copertina delle Memorie dell'I.I.S. per 
utilizzare anche i relativi fondi disponibili (circa un milione). 

- La Pegna ribadisce che l'opera deve uscire autonomamente come lavoro della Com­
missione e di coloro che hanno collaborato e per questo chiederà a Castellani se vi sono 
fondi disponibili, utilizzando eventualmente il materiale computerizzato che ha a disposi­
zione Gianni Mecchia per predisporre il menabò e portarlo alla tipografia. 

- A proposito di stampa, Burri chiederà, a nome della Società, agli speleologi di Todi 
che fine hanno fatto gli atti del primo Convegno nazionale di speleologia urbana. 

- Come ultimo punto La Pegna fa presente che il CAI Napoli sta intraprendendo una 
serie d'iniziative per la diffusione della conoscenza della speleologia urbana fra l'opinione 
pubblica e a tal proposito ha già organizzato delle escursioni nel sottosuolo della città. 
Alcuni enti pubblici, per esempio l'ENEL,_hanno chiesto l'uso di cavità artificiali per le loro 
esigenze. 

Tutti concordano sul fatto che va data maggior pubblicità alla speleologia urbana attra­
verso la RAI, le TV private ed i giornali. 

- Tornando al Convegno Nazionale di Castellana Grotte, la bibliografia trattata nel 
secondo punto sarà inserita fra la documentazione da consegnare ai partecipanti. Sempre in 
occasione del Convegno verrà allestita una mostra e, chi vorrà, potrà partecipare con un 
minimo di 5 ed un massimo di 10 foto formato min. 18x24 e max. 30x40 con didascalie 
dattiloscritte inserite nel formato. 

- Come argomento finale il Gruppo di Narni fa presente che sta organizzando per 
metà novembre 1987 una giornata di studio sul tema « I ritrovamenti archeologici nelle 
cavità artificiali». 

La commissione approva l'iniziativa e La Pegna la esporrà al Presidente Castellani. 
- Burri assicura la sua collaborazione ed esaminerà la possibilità di far stampare 

all'S.S.I. le relazioni che saranno presentate a Narni in quell'occasione. 
La riunione termina alle ore 12,10. 

AMBROSI s.a.s. 

Circumvallazione Esterna - 80026 Casoria (NA) 
Tel. (081) 7362815-7362970 

Il Verbalizzante 
Roberto Nini 

INDUMENTI ANTIPIOGGIA - GUANTI - ANTINFORTUNISTICA 

Facilitazioni ai soci e.A.I. e Sci Club 
Personalizzazioni per sedi e.A.I., Sci Club e Comunità 

Prodotti esposti in sede 
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ROCCIA 

APPUNTI FORRAIUOLI 

Andar per forre: passatempo tra i più inutili nella già nutrita schiera delle attività inu­
tili. Sarà stato per questa sua irrimediabile inutilità che finora non è mai stato neanche 
preso in considerazione; è venuto fuori, quasi in sordina, da un paio d'anni a questa parte, 
ultima chance per chi vuole assolutamente pestare del terreno vergine. Oramai beccare una 
grotta inesplorata a nord della Nuova Guinea è impresa da professionisti del fondoschiena, 
ed è inutile illudersi di trovare nuove pareti su cui salire tirandosi su con le mani ( e non con 
i mignoli e con le orecchie). Sapevamo che saremmo stati presi per quelli che seguono le 
mode di Alp e riviste similari ( oh, quale mancanza di riguardo per noi, seri professionisti 
dell'avventura), ma noi siamo scesi lo stesso, per quel torrente. 

Ma cominciamo per ordine. Gli ingredienti: un fine settimana senza nessuna voglia di 
faticare; Luciano che, in preda ad una crisi mistica (forse causata dall'aver esagerato a cena 
con il pecorino) una notte sogna Gorropu sul Matese; il residuato d'agosto di un gruppo (io, 
Enrico, Fiorella, Pierluigi). · 

Partiamo sabato pomeriggio con lo spirito dei boy-scouts; allestiamo un campo a dir 
poco esemplare: prato, tende, fuoco tra i massi, salsicciotti infilzati e cotti sul fuoco. La mat­
tina il gruppo (tra i più tosti disponibili in Campania, tra cui addirittura due membri di 
spicco del Club Vacanze e Pericolo, sodalizio tristemente noto per le sue imprese portate ai 
limiti dell'umanamente concepibile) s'incammina per quella che solo più tardi si rivelerà 
essere, forse, l'impresa più importante compiuta da membri della sezione napoletana del 
e.A.I., naturalmente al Monte Faito, in solitaria, senza guide e senza portatori d'alta quota 
(e, pensate, senza bombole di ossigeno, n.d.r.), compiuta dal Marchese De Montemayor 
intorno al 1880. La storica impresa, è doveroso ricordarlo, segnò l'inizio dell'alpinismo 
meridionale moderno. 

Dopo aver esplorato, di sfuggita, alcune cavità nei pressi dell'inizio della codula (ter­
mine in uso negli ambienti tecnici specialistici, e che io uso per sfoggiare la mia coltura, 
pardon, cultura), iniziamo la discesa dell'impetuoso torrente. Qui, dopo esserci esibiti in 
alcune manovre di corda di alta scuola, siamo costretti ad una fortunosa ritirata a causa 
dell'insufficiente materiale a nostra disposizione (il Dottore aveva preso la previdente ini­
ziativa, infatti, di avvisare il guardiano del castello, don Idolo, che nessuno si sarebbe recato 
in sede fino a settembre). L'impresa viene conclusa la settimana successiva da una forma­
zione ridotta, dotata di attrezzatura pesante ( dopo un rocambolesco trafugamento della 
stessa dal castello, incalzati dai segugi sguinzagliati da don Idolo), ed in stile rigorosamente 
himalaiano (spit, corde fisse e bombole di G.P.L. adattate a contenere ossigeno). I superstiti 
dall'impresa saranno poi decorati dal sindaco di S. Pizzo al Matese con la Croce al Merito 
del Frigorifero, massima onorificenza matesina per meriti casearii e sportivi. 

Morale dell'impresa: nessuna. 

Passiamo quindi alla descrizione tecnica: 
Dislivello: circa 300 metri; sviluppo: 2000 metri. 
Riferimenti: tav. I.G.M. F. 161 II NE (Roccamandolfi) 1:25000. 
Prima discesa integrale: Pierluigi Capozzi, Luciano Dessolis, Enrico Diego Esposito, 

Fiorella Galluccio, Attilio Romano, 3 e 9 Agosto 1986. 
Attrezzatura consigliata: 2 corde di m 50, imbragatura, discensore ad 8; fettucce o cor­

dini, qualche chiodo o spit per emergenza, cordini per prusik. 
Approccio: si costeggia il lago del Matese, sino alla località « Masseria del Ritorto» 

seguendo una strada, in parte sterrata, che costeggia il letto di un torrente a NO del lago 
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stesso. Si giunge ad un fontanile (Km 1 dal lago) (quota 1080 ca.). Di quì si sale sulla sinistra 23 
sino a raggiungere un sentiero che sale in direzione Monte Miletto (Nord); lo si segue sino a 
giungere ad una selletta a quota 1500 ca. Si scende, sempre seguendo il sentiero, per un di­
slivello di un centinaio di metri, al letto del torrente in prossimità del primo salto. 

Descrizione: (i riferimenti a destra e sinistra sono da considerarsi, come d'uso, guar­
dando verso valle): 

Primo salto, poca acqua, albero a sinistra, 15 metri (forse si può evitare per un canale 
erboso sulla destra). Si prosegue in orizzontale per un centinaio di metri. Secondo salto, 5 
m, albero a destra, evitabile a sinistra per tracce di sentiero. Laghetto, poi l'acqua scompare; 
si prosegue in orizzontale (un po' più impegnativo). Risorgenza. Terzo salto, 5 m, albero a 
destra, evitabile a sinistra, laghetto finale evitabile. Dopo poco, quarto salto, 30 m, non evi­
tabile; albero a sinistra, acqua. Di seguito, quinto salto (evitabile forse con lungo giro), 
35 m, albero a destra, acqua. L'acqua scompare di nuovo. In orizzontale per un centinaio di 
metri. Risorgenza. Sesto salto (non evitabile, se non con un tratto in arrampicata su pendio 
erboso molto ripido), 40 m, albero a sinistra, acqua evitabile tenendosi a sinistra, laghetto 
finale evitabile. Inizia il tratto più chiuso. Dopo poco, settimo salto, 50 m, composto di due 
salti consecutivi, acqua, 1 spit a sinistra con placchetta e moschettone in loco, tratto scivo­
loso. Laghetto finale evitabile. Dopo poco, laghetto non evitabile. Consigliamo che qual­
cuno si bagni e monti corrimano su alberi di fron~a recuperarsi in doppia (spit a destra 
con placchetta e moschettone). L'acqua scompare di nuovo. Si prosegue in orizzontale per 
un centinaio di metri. Tratto più impegnativo (qualche saltino). Risorgenza. Non salto, 40 
m, albero a sinistra, acqua. Laghetto finale evitabile calandosi a sinistra. Tratto orizzontale 
con saltino evitabile. Scivolo con poca acqua. All'uscita, al fontanile. 

Tempi di percorrenza: salita, 45'; discesa, 4 h 30'. 

Attilio Romano 

Quanto sarebbe monotona la faccia della terra senza le montagne. 

Emanuele Kant 

REGGIO SPORT 

Via S. Brigida, 51 - 1° piano - Napoli - Tel. 313605 

Tutto per la montagna, lo sci ed il tennis 

Facilitazioni ai soci del e.A.I. e degli Sci Club 
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ESCURSIONISMO 

ATTIVITÀ SOCIALE IN MONTAGNA E IN SEDE 

21 dicembre 1986 - M. Monaco di Gioia (m 1332) 

L'ultima gita dell'86 è stata caratterizzata da una massiccia adesione di soci alla forma­
zione del pullman e per di più dalla presenza graditissima del nostro Presidente. 

L'itinerario è stato prestabilito d'accordo con Giulia e Carlo Pastore« i nostri anfitrioni 
del Matese» che come al solito hanno brillato per l'organizzazione. 

A Gioia Sannitica (m 240) - luogo di appuntamento con altri soci - nella piazza anti­
stante il Municipio, alle 9 c'erano ad attenderci due grossi recipienti pieni di bollente e 
gustosissima cioccolata. 

Molti di noi - fissati da anni per la linea e quindi ormai bloccati verso tale bevanda -
siamo stati talmente presi di sorpresa che abbiamo ceduto alla tentazione di un assaggio - e 
poi come succede dopo una lunga astinenza - non ci siamo fermati se non quando non ce ne 
era più. 

Il Monaco di Gioia (m 1332), dall'elegante forma piramidale, abbraccia il paese tanto è 
vero che ne prende il nome ed è tutt'uno con il « gioioso e solatio» paesaggio attorno. 

L'itinerario è stato stabilito su tre percorsi: 1 - al Castello (m 561); 2 - a Cesaide (m 
829); 3 - in vetta (m 1332) da Cesaide, per il costone SE e poi in cresta, per un sentiero 
comodo che ha richiesto almeno 3,30 ore di salita. 

I più svelti sono arrivati in vetta nel pieno di una tormenta: vento gelido, temperatura 
rigida, neve a raffiche, terreno ghiacciato e per di più folate di nebbia per cui precipitosa­
mente sono tornati giù facendo desistere dal salire gli amici più lenti che sopraggiungevano. 

Come al solito, gran divertimento! anche per la presenza del gruppo giovanile guidato 
da Gildo e che ci ha allietato con la sua presenza. 

Al ritorno, era previsto un ricevimento da _parte del Sindaco dott. Roberto Landelli 
nella frazione Caselle. 

Ma man mano che rientravamo, passando casualmente da Caselle, gli abitanti ci ferma­
vano offrendoci il ben di Dio che avevano preparato, bagnato dal buon vino locale e da 
ottima grappa. 

Come rifiutare l'invito di Circe? ma mentre assaporavamo i buoni prodotti locali ci 
domandavamo: dov'è il nostro Presidente? dov'è il Sindaco? 

Solo più tardi si è scoperto l'arcano e l'intempestività dell'invito ... ed allora alcuni, mor­
tificati, hanno arraffato gli ultimi taralli per addolcire i disguidati che ci aspettavano -
assieme al Presidente, nel Municipio di Gioia. Quì c'è stato il dono del Presidente al Sin­
daco; i sigg. Pascale Piero Antonio e Nicola Del Nunzio hanno donato materiale pastorale 
per la sezione etnologica del Museo; sono stati fatti i convenevoli con tanta cordialità cer­
cando di stabilire una duratura collaborazione tra.il CAI di Napoli ed il paese di Gioia per la 
valorizzazione del suo patrimonio montuoso e l'augurio di ritrovarci al più presto al Matese, 
che è un complesso montuoso facilmente raggiungibile da Napoli e che offre tanti motivi di 
interesse. 

15 marzo 1987 

Poiché domenica passata il tempo ci è stato contrario ed ha fatto saltare anche il Trofeo 
«2° Matese sciando», abbiamo voluto ascoltare le previsioni del tempo ed essendo brutte 
abbiamo sostituito le gite in programma con una più comoda e vicina. Infatti « ottimistica­
mente, si fa per dire» ci siamo ritrovati in parecchi all'appuntamento all'ingresso della 
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Napoli-Salerno armati di ombrello, mantella e ricambio. L'aria era appannata e la paura 25 
della pioggia era tanta per cui un gruppetto a S. Maria a Castello (m 600) si è avviato pru­
dentemente verso il rifugio della forestale. Il grosso del gruppo, però, anche se sfaldatosi nei 
più veloci e nei più lenti, dopo aver imboccato il sentiero della forestale, ha puntato sulla 
Conocchia prendendo il primo sentiero a sinistra ( escludendo la cresta per la neve, il ghiac-
cio ed il forte vento), tutti ricordando con rammarico ed affetto il gentile e schivo Pasquale 
Benvenuto che l'estate scorsa ha avuto lì il suo malessere mortale. 

Poi giunti sulla piattaforma in alto da cui si dirama in orizzontale il percorso sotto il 
Pistillo, ci siamo ridotti di numero e con Mino, Donato, Iole, Manlio, Sante, Marisa, 
Adriana, Andrea ci siamo portati alla Croce della Conocchia attraverso le roccette rese pre­
carie dalla neve ghiacciata in più punti e da forti raffiche di vento. 

Dopo uno spuntino fatto di scambio di assaggi e di bevute, non abbiamo saputo rinun­
ciare al Molare (m 1440) e ne siamo stati ancora una volta gratificati. 

Il Faito, il S. Angelo a Tre Pizzi, il Molare costituiscono un complesso montuoso di 
eccezionale bellezza che conquista definitivamente la gente alla montagna. 

Qualcuno dice che non sembrano vere montagne quelle che sovrastano il mare; per me 
il S. Angelo a Tre Pizzi è una delle montagne più belle del mondo. 

Il vento freddo aveva ripulito l'aria ed il cielo era terso, azzurrissimo mettendo in 
risalto la roccia bianca e scabra della parete della Conocchia; la neve farinosa rendeva 
ancora più suggestivo il paesaggio movimentato dai suoi valloni verdi, dai costoni contorti, 
dalle creste irte di tentacoli; il Molare emergeva dal sentiero dell'Acqua santa da una coltre 
di neve soffice e profonda; le raffiche di vento facevano scintillare il mare di mille riflessi da 
cui emergeva morbida ed azzurra la successione di M. Comune, Vico Alvano, M. San 
Costanzo e Capri con i faraglioni in fondo sembrava galleggiasse. 

Era la prima volta che Donato, Iole ed Adriana salivano al Molare e ne sono rimasti 
incantati; Sante-e Marisa mancavano dal S. Angelo da ben trent'anni ed erano presi dalla 
suggestione del ricordo; Mino ed io ci sentivamo gratificati anche dall'emozione della bel­
lezza che sentivamo nei nostri amici. 

La discesa ha avuto un po' di trilling perché siamo ridiscesi per un altro costone· e per 
superare un balzo di roccia ci siamo incrodati su un sentiero ghiacciato, impraticabile anche 
per i rovi. 

Ma dopo vari tentativi, sia pure con cautela e suspence abbiamo superato i punti critici 
e raggiunto il sentiero che attraversa il rimboschimento della forestale. Abbiamo così 
goduto anche la bellezza di questo sentiero che sembra immerso in una vegetazione da 
parco naturale raffinato. 

Al ristorante da Peppe ci siamo ritrovati con gli amici, con Lucia ed Eugenia che non 
vedevamo da tempo e non ce ne importava più niente delle contrarietà del quotidiano 
perché ce ne eravamo completamente distaccati tanta era la gioia dentro di noi. 

6-7-8 dicembre 1986 

Come già da diversi anni, ci ritroviamo, questa volta in 22, a Campo di Giove per 
festeggiare i sagittari del e.A.I. di Napoli ed in particolare Manlio, Onofrio e Paoletta. 

Alcuni si sistemano in albergo mentre 10 di noi preferiscono essere ospiti di Manlio 
per godersi tutta l'allegria che consegue dall'essere in parecchi in una piccola casa. D'altra 
parte tutti sanno che Manlio porta ai suoi ospiti il caffè a letto ... e noi come ne possiamo 
fare a meno? 

Sabato 6 arriviamo in tempi diversi a Campo di Giove (m 1064) e ci inseguiamo nelle 
diverse sistemazioni; ma domenica 7, ci ritroviamo tutti all'appuntamento - con un accetta­
bile scarto di ritardo! - e ci avviamo tutti al Monte Porrara (m 2136) da stazione Palena 
(m 1258). 

Ci dividiamo in più gruppi malgrado le proteste di Manlio; ma solo 6 che perdono 
meno tempo e- camminano con lena arrivano in cima in tre ore incontrandosi con Franco 



26 Finizio che diretto in solitaria alla Maiella ha fiutato le nostre macchine alla stazione Palena 
e ci ha rincorso. 

La giornata è splendida; i contorni delle montagne leggermente innevate spiccano 
nell'azzurro del cielo; si sale per facili roccette; si attraversa il bosco ancora vivo nel colore 
autunnale; e poi, come in un crescendo di una sonata, c'è la bellezza della cresta che si 
dipana lunga con le sue chiazze di neve, il tutto avvolto da un silenzio che è armonia con la 
natura attorno. 

Si ritorna alle macchine in due ore e mezzo per un sentiero che finisce sulla strada 
asfaltata; lasciamo Franco che suo malgrado ritorna a Napoli e rientriamo a Campo di 
Giove per ripulirci e ritrovarci alle 19 da «Zi Carmela» per "la cena. 

Siamo in 25 perché ci hanno raggiunto anche Ingrid, Giuliano e Maximiliam e la lauta 
cena con finale di torta e spumante è allietata dai canti di Mino, dalla gioia dei partecipanti 
e dei festeggiati: siamo veramente una famiglia e ci vogliamo bene! 

Il rientro è pieno di allegria: potremmo sembrare brilli ma è che siamo distesi; la nostra 
ricchezza interna è assolutamente estroversa. 

Durante la notte c'è stata un po' di paura ma grazie a Dio tutto è andato per il meglio: 
cioè Giuseppe ha tardato molto a rientrare perché allontanatosi con Salvatore, invece di 
andare a finire entrambi in discoteca, hanno perduto la strada e girato in tondo per tre ore e 
più nella notte. 

Il che ha costretto la ... « famiglia di Manlio, Lia, Onofrio, Ghita, Ernesto ecc.» ad 
addormentarsi alle tre ma non ha impedito che ci si ritrovasse tutti - lunedì 8 - alle otto 
(che poi sono diventate le nove) per farci tutti il Marrone di Pacentro (m 2006) da Passo San 
Leonardo (m 1282). 

È stata una ascensione comoda; i ragazzi si sono divertiti moltissimo a fare capriole 
sulla neve; e poi quando ci siamo separati per il rientro in città ci siamo dati l'appuntamento 
all'anno prossimo per la stessa data con meta per Mino e Franco la Maiella e per noi tutti il 
Marrone di Sulmona. 

Domenica, 15 febbraio 1987 - M. Fammera (m 1184) - gruppo degli Aurunci 

Come da programma ci ritroviamo in 15 all'appuntamento alle 8,30 alla prima pasticce­
ria di Mondragone. Sosta d'obbligo anche per esorcizzare il tempo minaccioso con una 
ottima sfogliata. Proseguiamo poi in direzione di Cassino e fermiamo le macchine dopo Sel­
vacava, in uno spiazzo nei pressi di una edicola dove inizia il sentiero per il Fammera. 

Perveniamo alla cima (m 1184) - chi un po' prima chi un po' dopo - in media in tre ore 
e trenta superando facilmente i 700 metri di dislivello per un comodo sentiero dove incro­
ciamo quattro soci del CAI di Frosinone; con i quali ricordiamo con affetto due soci del 
CAI di Cassino - il notaio Carlo Matranola e Geppino Pepe - scomparsi qualche anno fa in 
due incidenti di montagna, il primo alla Meta, il secondo al Forcellone. 

Chi impavido sotto la pioggerellina battente, chi sotto un ombrello, chi completamente 
impaludato sotto la mantella, ci gustiamo la colazione al sacco e poi rapidamente (in media 
due ore), ridiscendiamo alle macchine perché ormai la pioggia è consistente anche se ci 
consente ampi squarci di panorama sulla piana tra Cassino e Formia. 

Novembre 1986 - M. Ruazzo (m 1314) - Aurunci 

Escursione in pullman con 32 partecipanti, programmata come traversata partendo da 
Itri (m 200) per raggiungere il Ruazzo (m 1314) per sentiero in parte segnato, comunque 
sempre ben individuabile, e scendere poi a Formia nei pressi della chiesetta di S. Maria La 
Noce (m 270). 

In pullman, Roberto ci ha intrattenuti sulle caratteristiche geologiche del territorio che 
attraversavamo ma l'indisciplinato Renato lo ha costretto ad abbreviare la sua chiacchierata. 

1 



Un'altra volta cercheremo di coinvolgere il geologo Bruno perché per molti è interessate 27 
conoscere la geologia dei luoghi che si attraversano e si percorrono. 

Direttore di escursione è stato Vittorio, uno dei pochi« caini» che, in più riprese e di 
-recente, ha fatto il Ruazzo. Infatti ci ha guidato senza esitazioni, tenendo compatto il 
gruppo, pungolandolo continuamente, e cercando di evitare dispersioni di tempo data la 
lunghezza del percorso, il dislivello notevole in salita e discesa, e la brevità delle giornate 
autunnali. 

Tranne 6 che sono tornati indietro a metà percorso, gli altri, in 4 ore, sono arrivati in 
cima e dopo solo mezz'ora di sosta tanto per far colazione, hanno superato in tre ore i mille 
metri di discesa su un percorso all'inizio dolce ed-in ultimo accidentato, scosceso, con pietre 
sdrucciolevoli, un sentiero che spesso si perdeva nel buio che incalzava. 

Comunque c'è da dire che la fortuna ci ha aiutato: Pacetto, giunto tra i primi a S. Maria 
La Noce ha visto un auto con una coppietta a bordo; non ha esitato a chieder loro un passag­
gio; - non è stato mandato al diavolo! - si è fatto portare a Formia al rione Castellano dove 
ha contattato due tassisti che ci sono venuti incontro, ci hanno caricati e portati al pullman. 

Ad alcuni il Ruazzo non è piaciuto per la tortuosità del percorso, il dislivello a salire e 
scendere; ad altri è piaciuto proprio per i suddetti motivi ed in particolare perché molti sen­
tono l'esigenza di conoscere nuove montagne; certo è stata una escursione pesante per chi 
veniva per le prima volta con noi come Eva, Renata ed il piccolo Peppino (9 anni) ma 
costui, una volta arrivato nel pullman, rideva divertito dell'avventura al buio in montagna, 
mentre Vittorio junior (11 anni) recriminava alla madre che· l'aveva consegnato a Manlio 
per poter passare una domenica in pace. 

4 gennaio 1987 - M.te Como (m 1300) e traversata al M. Sambucaro 

Benché il grosso dei soci fosse ancora in vacanza natalizia, siamo riusciti a formare un 
gruppo con ben 34 partecipanti. 

In pullman, malgrado le vive sollecitazioni avanzate a nome del Presidente « il geologo 
per eccellenza, l'acquatico Bruno» si è dimostrato riottoso ad illustrare le caratteristiche 
geologiche del territorio che attraversavamo. Speriamo meglio per il futuro altrimenti - viva 
il femminismo - ci rivolgeremo alla moglie Gerrj, anch'essa geologa, e speriamo disponi­
bile. Abbordiamo la montagna da Conca Casale ma ironia! scavezzano proprio quelli che 
vogliono il direttore di gita sia sempre all'altezza della situazione e rientrano nel sentiero 
segnato solo dopo essere stati redarguiti dal direttore ad horas Carlo De Vicariis. 

Il sentiero è ben segnato e comodo. La giornata estremamente limpida evidenzia i con­
torni della montagna scabra. Il vento gelido ulula nelle gole e ci spinge giù dalla cresta; si 
cammina con lena ma anche i più veloci rinunciano alla cima del Sambucaro perché la gior­
nata invernale è corta ed anche per il freddo intenso è bene evitare che si incappi nel buio al 
ritorno. 

Ancora brindisi! è la prima gita dell'anno! vengono scolate tre bottiglie di ottimo spu­
mante; l'impenitente Manlio bagna la chioma delle donne propiziando loro fortuna e raf­
freddore. 

Itinerario comunque da ripetere a primavera perché il percorso in cresta è molto grade­
vole. 

Al ritorno il cielo prometteva neve ed il vento faceva danzare davanti al parabrezza leg­
geri fiocchi venuti da lontano. 
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VITA SEZIONALE 

AITIVITÀ ESTIVA 

luglio: 
agosto: 

settembre: 

raduno interregionale a M. Amaro - Maiella - dir. Gildo Pezzucchi 
settimana di ferragosto - trekking nelle Orobie o nella Grigna con il CAI di 
Bergamo 
trekking di autunno con Manlio Morrica 

ANNO SOCIALE 1987-1988 

Settembre 

20: 
22/25: 
24/25/26: 
27: 

Ottobre 

Punta Campanella - M. San Costanzo - Baia di Ieranto - dir. Mario Russo 
apertura anno sociale e festeggiamenti per il compleanno del Presidente 
Gran Sasso con il CAI di Bergamo 
Trav. M. Viglio (m 2156) da Filettino a Campo Catino - Pullman - dir. C. De 
Vicariis e M. De Pascale 

Mostra di acquerelli di Bruno Perillo 
2: conferenza del Prof. Cinque 
4: - Le Murelle - dir. O. Di Gennaro 

- M. San Biagio - Ausoni - dir. M. Nicoletti 
11: Trav. da Conca Casale al Sambucaro - pullman - dir. C. De Vicariis e M. Morrica 
16: Tavola rotonda con Amnesty Intemational 
18: M. Miletto - grotta delle ciavole - pullman - Dir. A. Colleoni e L. Esposito 
25: - M. La Meta (m 2241) - dir. G. Fabiani 

- Valle Fiorita - dir. Scisciot - Pullman 
30: film di montagna 

Novembre 

Mostra di acquerelli di Bruno Perillo 
1: - M. Porcellone (m 1853) - dir. P. Peluso e S. Mignosa 

- Tobenna - dir. E. Scheghel. 
6: conferenza del prof. Gino Aji 
8: - Alburni-La Nuda e le grotte di Castelcivita - Dir. E. Esposito, A. Romano, S. Aiello 

- M. Tifata (m 604) - dir. T. Vigini 
15: - Trav. Redentore: Petrella - dir. P. Iacono e F. Matrone 

- M. Pendolo - dir. Pacetto Giovene 
20: conferenza dell'archeologo La Rotonda 
22: - Monte Terminio (m 1783) - dir. R. Sautto 

- M. Maggiore (m 1037) - dir. V. Losito 
27: film di montagna 
29: - M. Pastonico (m 1640) - dir. Giulia e Carlo Pastore 

- M. Somma (m 1132) - dir. A. Sapora 



Dicembre 

Mostra sul carsismo cecoslovacco 
4: concerto 

6/8: al Marrone di Sulmona con Manlio Morrica 
11: diapositive del gruppo speleo di San Potito 
13: - Marrone delle Rose - dir. M. Cascini 

- S. Angelo di Cava - dir . G. Di Monte 
18: brindisi di auguri - Capodanno con Mario Russo 
20: - M. Acerone (m 1570) - dir. C. De Vicariis 

- M. Cerasuolo (m 1214) - dir. E. Di Girolamo 

Gennaio 1988 

10: M. Cairo - dir. A. Finizio 
17: M. Finestra (m. 1140) - dir. G. Quinto. 

PROGRAMMA ATTIVITÀ GIOVANILE 1987 

Vallone delle Ferriere - Scala 
Pimonte - Porta di Faito - Cerasuolo - Moiano 

12- 4: 
26- 4: 
17- 5: 
7- 6: 

28- 6: 
11/12-7: 
6- 9: 

Capri - Monte Solaro per« ferratina» - Belvedere Migliara - Anacapri - Capri 
Moiano - Vallone Canocchia - Croce Conocchia - Molare - Faito - Castellammare 
Piedimonte M. - Castello M. - S. Gregorio - Lago Matese - Rifugio Montorso 
Maiella 

27- 9: 
18-10: 

8-11: 

29-11: 
20-12: 

Moiano - S. M. Castello - M.te Comune - Positano - Colli S. Pietro - Fontanelle 
per Sagra 
Monte Somma o Vesuvio 
Moiano - S. M. Castello - Rif. Forestale - Bomerano o Monte Miletto con la 
gita sezionale 
Monte Tabumo da Monte Sarchio o Monte La Nuda (Alburni) con la gita 
sezionale 
Monte Epomeo o Monte Pastonico con la gita sezionale 
Bomerano - Nocelle con pranzo natalizio 

Date ed itinerari suscettibili di variazione in funzione delle condizioni climatiche. 
Chiedere conferma in sede il venerdì precedente. 

Gildo Pezzncchi 

ESCURSIONE SOCIALE ESTIVA SULLE ALPI 

Secondo una tradizione ormai consolidata anche quest'anno la nostra sezione organizza 
per fine agosto/prima decade settembre un'escursione collettiva sulle Alpi con pernotta­
menti nei rifugi e traversate di gruppi montuosi. 

L'itinerario non è stato ancora definito, ma le preferenze sono per le Dolomiti di Cor­
tina (Cristallo, Sorapis, Antelao) per la valle Aurina (Vetta d'Italia, Picco dei Tre Signori) o 
Alte Vie della Val d'Aosta. 

Per esigenze organizzative e ricettive la partecipazione è limitata a 15/20 soci. 
Gli interessati sono invitati a prenotarsi al più presto in Segreteria. 
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30 RELAZIONE PER L'ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA DEL 27-3-87 

Cari consoci, 
in questa assemblea generale di primavera è di norma farvi un quadro sintetico delle 

attività sociali del 1986. Alla fine sarete voi a giudicare se è stato un buon anno! 
Ma prima di elencarvi quanto si è fatto, è mio dovere ricordare la figura del caro socio 

prof. Pasquale Benvenuto, la cui scomparsa è avvenuta il 6-7-86 per incidente in montagna. 
Lo ricorderemo sempre come uomo colto, riservato e grande amante della montagna. 
Mi giunge in questo momento la triste notizia della morte di Tonino Amitrano, nostro 

validissimo socio aquila d'oro, iscritto alla nostra sezione fin dal lontano 1927, consigliere 
nel 1950, revisore dei conti nel 1971. Attivissimo escursionista e profondo conoscitore delle 
montagne. La Sezione ha perduto due indimenticabili figure di soci e di amici. 

Escursionismo. Uscite domenicali sempre più numerose di soci e non soci, spesso 
anche con trasporto in pullman. Notevole è stata l'attività dell'escursionismo giovanile por­
tata avanti con grande successo dal nostro Gildo Pezzucchi. 

Alpinismo. Monte Rosa e Monte Bianco, trekking sui Pirenei, Dolomiti del Brenta e 
Adamello. 

Alpinismo extraeuropeo. Due vette superiori ai 5000 metri in Messico. 
Speleologia. Ricerche geomorfologiche e idrogeologiche a Castelcivita (SA) e sul Ter­

minio (A V) - Corso di speleologia, questa volta ufficiale, da parte di un nostro socio istrut-
tore nazionale. . 

Roccia. Nuove palestre di roccia a Punta Campanella - Pulizia sui Faraglioni con la 
sostituzione di placchette in acciaio al posto dei vecchi chiodi e cordini consunti. 

Ambiente. La realizzazione del Parco Naturale del Mafariello a S. Martino Valle Cau­
dina (A V), vero tempio della natura, il primo nel Mezzogiorno d'Italia: è il nostro fiore 
all'occhiello. Soci CAI sono entrati in tutte le Commissioni regionali per la protezione 
dell'ambiente. 

Sentieri. Il gruppo che traccia i sentieri delle alte vie dei Lattari, in collaborazione con 
gli amici della sezione di Cava dei Tirreni, sta portando avanti un lodevole lavoro che -
senza tema di smentite - una volta ultimato e propagandato, darà un notevole affiusso di 
escursionisti sulle meravigliose montagne della nostra Costiera. 

Sci-alpinismo. La nostra recente gestione, anche se stagionale, del rifugio Campo 
d'Orso in località Pozzacchio di Castello Matese ci consente di incrementare anche questa 
attività sociale, fino ad oggi portata avanti soltanto sul piano individuale. 

Raccolta Palazzo. Gli anni scolastici '85-'86 e '86-'87 hanno registrato migliaia di pre­
senze di alunni e di professori. E proprio grazie a questa struttura, unica in Campania e per 
gli alti meriti che essa produce anche a livello di educazione ambientale, abbiamo avuto dal 
Ministero delle Finanze un notevole abbassamento del canone mensile. 

Fin dal 26 marzo 1982 mi sono imposto un programma, forse ambizioso, di cambiare i 
connotati del nostro vecchio sodalizio facendolo tornare ai fasti culturali della fine Otto­
cento ed inizio del secolo. Trasformare questa struttura, ridotta negli ultimi anni soltanto ad 
un punto di incontro per l'appuntamento alle gite domenicali, in un centro sociale che dif­
fonda cultura al di là delle mura e al di là dei propri soci, è stato il primo movente ad accet­
tare la carica di Presidente. In questi cinque anni molte cose sono cambiate, decisamente in 
meglio sotto questo aspetto. Il Museo e la sua didattica, la difesa dell'ambiente, la segnale­
tica dei sentieri come mezzo di diffusione alla conoscenza della montagna verso il sociale, e 
tante altre iniziative stanno trasformando questa nostra accogliente sede in un simpatico e 
vivace centro dai molteplici interessi culturali. 

Anche le mostre di pittura sono utilissime per conoscere i talenti nascosti dei nostri 
soci ed aiutarli a presentarsi a livello cittadino. Non dispero in un prossimo domani rendere 
questa bella sala, con opportuno impianto fonico, idonea a serate musicali aventi come pro­
tagonisti ancora i nostri soci. L'amore per la montagna è un legame che ci unisce: dobbiamo 
ora andare al di là di questo legame e cercare di conoscerci proprio attraverso le nostre 
nascoste potenzialità culturali. La meta da raggiungere è ancora molto lontana, ma vi assi­
curo che siamo già sulla buona strada. 

A. P. 



RELAZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA PER L'ANNO 1986 

Signori soci, 

nel commentare il rendiconto finanziario per l'esercizio 1986, non si può non ritornare 
alla travagliata assemblea del novembre 1985 in cui, dopo una prima contestazione al bilan­
cio preventivo presentato dal Consiglio Direttivo, si è provveduto a modificare il preventivo 
stesso con l'inserimento di un approvvigionamento di fondi mediante l'utilizzo di L. 
10.000.000 da prelevare dal fondo patrimoniale. 

Ebbene, al tirare delle somme, possiamo rilevare che, grazie alla sagace ed oculata 
gestione da parte del Consiglio Direttivo, il fondo patrimoniale risulta intaccato per sole L. 
1.771.710 pur avendo sostanzialmente speso tutto quanto l'Assemblea aveva preventivato: 
L. 28.734.653 contro 29.072.000. 

Dal prospetto del rendiconto potete rilevare che si sono ottenuti contributi, non pre­
visti né prevedibili, per complessive lire 6.853 .750. 

Per questo desideriamo segnalare e ringraziare i soci Amatucci, Capece Galeota, 
Edoardo Capuano, Renato De Miranda, Lia Esposito, Marco Giordano, Mancini, Mola, 
Manlio Morrica, Alfonso Piciocchi, Marco e Vincenzo Potena, Reggio, Righini, Sapio e 
Sepe Luigi che hanno integrato la loro quota con contributi volontari, il simpatizzante 
Landi Sabatino e l'Istituto Bancario San Paolo di Torino, la Banca Popolare di Novara, 
l'Ente Provinciale per il Turismo di Benevento e la nostra Sede Centrale. 

Vogliamo citare anche il contributo di L. 10.000.000 concessoci dall'Assessorato Pro­
vinciale all'Ecologia: esso non figura nel rendiconto perché finalizzato ed accantonato per la 
stampa degli atti del Convegno di Speleologia Urbana del 1985. 

Altri introiti, eccedenti il preventivato, sono risultati gli interessi attivi ( + L. 704.280) 
per il mancato utilizzo del fondo patrimoniale, il ricupero di quote arretrate ( + 501.500), la 
vendita di materiali ( + 126.300) e la mora per ritardato versamento delle quote ( + 340.313 ). 

Come potete vedere, però, le uniche due voci di entrata che si sono rivelate deficitarie, 
sono le quote sociali (- 595 .000) e la tassa di ammissione nuovi soci (- 240.000); dal che si 
può dedurre che all'appassionata opera del Consiglio è mancato in parte l'appoggio dei soci, 
sia nel rinnovo della propria adesione (sono mancati al rinnovo ben 53 soci) sia nell'apporto 
di nuovi soci che si prevedevano in numero maggiore ai 47 iscritti. 

Il dettaglio della situazione soci è stato pubblicato nel bollettino sezionale n. 3 del 
1986; riferiamo che nell'anno 1986 il numero totale è sceso da 512 a 505. 

Le spese, come già detto, si sono sostanzialmente attenute alle previsioni. 
Merita una citazione la minor spesa alla voce pulizia della sede (-1.208.000) realizzata 

per la volontaria e gratuita assunzione dell'incarico da parte dei giovani del gruppo speleo e 
rocciatori: ad essi vada il ringraziamento dell'intera Sezione. 

La stampa del notiziario, sempre più ricco di pagine, ha comportato una maggior spesa 
(L. 2.899.898) compensata da una minore uscita per l'attività sociale. 

Le spese patrimoniali (L. 2.934.107) sono prevalentemente indirizzate all'allestimento 
del museo (L. 2.104.657) ed all'arricchimento della biblioteca (L. 485.300) e della cartoteca 
(L. 163 .250). 

Praticamente ferma, sotto l'aspetto finanziario, l'attività di ricerche idro-geologiche il 
cui bilancio, elaborato separatamente ai fini fiscali, viene da Voi approvato in uno con il 
rendiconto finanziario sezionale di cui è parte. 

A nome del consiglio Vi invito, quindi, ad aprire la discussione sul rendiconto per poi 
esprimere la vostra approvazione così come, per parte loro, hanno già fatto i revisori dei 
conti da Voi eletti. 

Napoli, 27 marzo 1987 

A. P. 
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32 VERBALE D'ASSEMBLEA 

Addì 27 marzo 1987 alle ore 20 si è riunita l'assemblea dei soci del Club Alpino Ita­
liano di Napoli. L'assemblea nomina il Presidente nella persona del socio Vincenzo De 
Geronimo ed il Segretario Tullio Vigini. 

Viene data lettura dell'o.d.g. ed il Presidente invita il dott. Pidocchi - Presidente della 
Sezione - a dar lettura della relazione annuale della attività svolta nel 1986. 

Prima di passare all'esposizione della relazione finanziaria, il Presidente ricorda che il 
canone di locazione è stato ridotto da Lit. 700.000 a Lit. 3 70.000 mensili, sulla base di una 
istanza presentata dal Presidente della Sezione al Ministero delle Finanze; dà quindi la 
parola al socio Gildo Pezzucchi che espone la «relazione economico-finanziaria per l'anno 
1986 », commentando le parti più significative del bilancio consuntivo al 31/12/86 e for­
nendo le opportune delucidazioni circa le variazioni rispetto al bilancio previsionale. 

Viene data lettura della relazione dei revisori dei conti e si passa alla votazione sul 
bilancio stesso che viene approvato all'unanimità. 

Il socio Scisciot propone di dare in modo tangibile ai soci più giovani un segno di rico­
noscimento per il loro senso di abnegazione e per il risparmio che alla sede deriva dal loro 
lavoro spontaneo. 

Il Presidente ricorda l'immatura scomparsa del socio Pasquale Benvenuto e ringrazia i 
soci che si prodigarono nell'opera di soccorso. 

Su proposta del socio Biagio Cillo, viene redatto un elenco di soci disposti a collaborare 
per la formalizzazione di una raccolta di itinerari escursionistici ed evidenziazione dei per­
corsi sulle carte topografiche, in modo da poter quindi produrre dei fascicoli da distribuire 
ai soci interessati secondo modalità da definire a cura del Consiglio. 

L'assemblea viene chiusa alle ore 20,50. 

Il Presidente Il Segretario 
De Geronimo Vincenzo Tullio Vigini 

N.B.: Soci che si sono resi disponibili per la formalizzazione dei fascicoli: 
1) Franco Rosato 
2) Biagio Cillo 
3) Renato Sautto 
4) Lia Esposito 

IN RICORDO DI PEPPINO BORIS 

Nel lontano 1958 in un tragico incidente d'auto alle porte di Aversa mentre si avvici­
nava, nelle consuete escursioni domenicali, alle sue amate montagne, moriva Peppino Boris 
del famoso gruppo rocciatori della prima metà degli anni quaranta. 

Pasquale Palazzo nel chiudere il suo bellissimo libro sui cento anni della nostra sezione 
volle ricordare una citazione proprio del carissimo amico Peppino Boris. 

« Sul portale di un antico tempio in Egitto era scolpita una insegna che rappresentava 
due mani avvicinate tra loro che impedivano ad una piccola fiammella di spegnersi. Ci piace 
questo simbolo che rappresenta esattamente la nostra funzione attuale: in poche persone e 
con mezzi modesti, senza clamorosi proselitismi e senza arruolamenti di masse, la fiam­
mella dell'alpinismo qui a Napoli non la faremo spegnere di certo». 

Giorni fa la figlia ha donato, in memoria del padre, alla nostra biblioteca, una parte dei 
suoi libri di montagna: Giuseppe Mazzotti - Montagnes Valdotaines, storia di una voca­
zione; Toomas Mann - La montagna incantata; G. Rey - Alpinismo acrobatico; Giuseppe 
Mazzotti - La montagna presa in giro; Giuseppe Mazzotti - Alpinismo e non alpinismo; 
Giulio Kugy - Dalle Carniche alla Savoia; G.F. Ramuz - Paura in montagna. 

Un grazie della Sezione per i libri e per l'affettuoso ricordo. 



IL MONTE ROSA E IL MONTE BIANCO VISTI DALL'OBIETTIVO 33 
DI MAURIZIO DESIDERATI 

Venerdì 16 gennaio e.a., come da programma, il socio Maurizio Desiderati ha proiet­
tato in sede le diapositive di due sue ascensioni, capeggiando un gruppo di scouts, effettuate 
durante l'agosto 86 al M. Rosa ed al M. Bianco. 

La proiezione è stata molto apprezzata dai soci ed il Presidente non si è lasciato sfug­
gire l'occasione di impegnarlo per il prossimo autunno per un'altra serata che gli consenta 
anche di farci conoscere gli scouts che gli saranno compagni di ascensione nell'itinerario 
estivo. Chi di noi si sarà aggregato al suo gruppo? 

GABRIEL SLONINA UBALDINI A NAPOLI 

Riuscitissima la manifestazione tenutasi il 30 gennaio scorso nella sala Compagna di 
Castel dell'Ovo organizzata di concerto tra il nostro Cai e la Società Naturalisti di Napoli 
che, nata nel 1881, vanta tradizioni prestigiose, conta tra i suoi soci noti nomi di scienziati, 
annovera tra i suoi più antichi soci l'illustre nome di Quintino Sella facente parte dalla 
stessa epoca anche del nostro sodalizio. 

È auspicabile che tale collaborazione non resti un episodio ma duri nel tempo con un 
interscambio di attività tra i due Enti. 

Invitato n. 1 è stato lo psichiatra Gabriel Slonina Ubaldini che ha illustrato con diaposi­
tive la sua spedizione nel Karakorum (Pakistan) con salita, il 12-7-85, agli 8035 metri del 
Gasherbum. 

La spedizione è stata effettuata con un piccolo gruppo, non sponsorizzato, autofinan­
ziatosi, costituito dall'Ubaldini, da Enrico Mutti e da Valerio Bruschi e che, per eliminare 
ostacoli burocratici, si sono associati al mostro sacro Renato Casarotti ed alla moglie 
Garetta. 

La proiezione molto interessante ha consentito di apprezzare la salita in pieno stile 
alpino, senza ossigeno, e cogliere il desiderio di confrontarsi con il maestoso ambiente ed 
approfondire assieme il proprio rapporto con la montagna. 

La manifestazione ha convogliato un numeroso e bel pubblico che prima ha visitato la 
nostra sede apprezzando la mostra di fotografie sui cristalli del Caliendo, poi seguito con 
interesse le illustrazioni del Museo di Preistoria tenute dal nostro Presidente ed infine 
applaudito con calore la proiezione dell'Ubaldini. 

II pubblico però è rimasto deluso dalla mancata venuta di Garetta Casarotti; non è 
detto che non ci sia quanto prima un'altra serata all'emblema di una bella esperienza di 
montagna e del ricordo del bravo alpinista scomparso. 

La giornata si è conclusa - malgrado si fosse fatto tardi - con una cena offerta agli 
ospiti, con la partecipazione di ben 40 soci, chiudendo così piacevolmente una serata parti­
colare. 

UN GAGLIARDETIO « MODERNO» 
PER LA NOSTRA CENTENARIA SEZIONE 

II CAI Napoli ha finalmente il suo gagliardetto, opera del nostro pittore Rosaria Mata­
rese. Alla nostra Rosaria il ringraziamento del Presidente, del Consiglio e di tutti i soci. 

Onofrio e gli amici delle spedizioni napoletane extra europee saranno d'ora in poi 
depositari del nostro gagliardetto con preghiera di farlo sventolare molto in alto e riportarlo 
in sede con lo stemma dei Club Alpini internazionali. 



34 GIORGIO PASQUINI A NAPOLI 

II 20-2-87 il prof. Giorgio Pasquini dell'Università di Genova ha tenuto nella nostra 
sede una conferenza sull'«Evoluzione della tecnica nella speleologia». Un folto gruppo di 
giovani speleo napoletani e di soci ha ascoltato il conferenziere apprezzando le diapositive 
sulla sua spedizione - organizzata di concerto con lo Speleo Club di Roma - nella cavità di 
Bergèr nelle Prealpi francesi per una profondità di m 1000 e nella grotta del Soratte lunga 90 
metri. 

II conferenziare è stato poi festeggiato dal Presidente e da parecchi soci con una cena 
sfiziosa a « Le grisée Club» di Laura De Vicariis e C. 

IL CONSUETO SEGNO DI AMICIZIA DELL'AMICO GINO SEPE 

Un vivo ringraziamento della Sezione va al socio avv. Gino Sepe per il dono di una 
corda da roccia. Essa sarà senz'altro necessaria al fine di una proficua attività promozionale 
giovanile. 

Lia Esposito 

BRICIOLE ... DI STORIA SCIISTICA 

Ora che il C.A.I. Napoli, attraverso il suo rifugetto di Monte Orso sul Matese e la 
sempre più appassionata partecipazione di propri soci allo sci nordico ed allo sci-alpinismo, 
è tornato prepotentemente sulla neve, non sarà forse inopportuno un ritorno ... alle origini. 

1 ° campionato campano di sci - Capracotta 20/1/29 - organizzato dalla SUCAI -
sezione universitaria del C.A.I. - raduno con oltre 70 partecipanti. 1 ° Morace Mario, 2° Riz­
zica Aristodemo, 3° Forte Gennaro, 4° Gallipoli Vittorio, 5° Palazzo Pasquale, 6° Palazzo 
Umberto, 7° Ruggiero Domenico. 

2° campionato campano di sci - Capracotta 16/1/30 - gara di fondo di 18 Km organiz­
zata dal SUCAI - raduno con oltre 80 partecipanti - Atleti partecipanti: 36 - arrivati 35 (di 
cui tre donne) - premiati 15 - 1 ° De Luca Enrico, 2 ° Scapagnini Gianni, 3 ° Morace Mario, 
4° Randone Bruto, 5° Panzini Vittorio, 6° Fusco Arnaldo, 7° Palazzo Umberto, 8° Rombo 
Vieri, 9° Del Fico Salvatore, 10° Palazzo Pasquale, 11 ° Morrica Manlio, 12° Amitrano Anto­
nio, 13° Rizzica Aristodemo, 14° Capece Luigi, 15° Siciliano Guido. 

Gli atleti appartenevano a tre Società: Sci CAI Napoli, SUCAI Napoli e Sci club 
Napoli. 

Al SUCAI vennero aggiudicate le Coppe Saffiotti e Sciarrino. Altre briciole nei pros­
simi bollettini per notizie di altre gare e di sci-alpinismo. 

Va però subito aggiunto che il CAI vanta tra i suoi soci i primi giudici zonali e nazionali 
della Federazione Sci: Palazzo, Perez, Del Fico, Imperiali, De Vicariis, Morrica (alcuni dei 
quali ancora sulla breccia). 

M.M. 



MATERIALE IN VENDITA 35 
Soci Non Soci 

Distintivi argentati 2.000 non in vendita 
Distintivi argento mignon 2.000 non in vendita 
Distintivi scudo 3.000 non in vendita 
Distintivi Soci vitalizi 1.000 non in vendita 
Distintivi 25 anni dorati normali 2.500 non in vendita 
Distintivi 25 anni dorati grandi 3.000 non in vendita 
Distintivi 50 anni dorati (solo spilla) 3.500 non in vendita 
Ciondoli S. Bernardo 3.000 4.500 
Ciondoli forati e smaltati 4.000 6.000 
Autoadesivi piccoli 500 750 
Autoadesivi grandi 2.500 3.750 
Magliette e.A.I. Napoli 3.500 4.000 
Penne a sfera e.A.I. Napoli 1.000 1.250 
Portachiavi e.A.I. Napoli 2.000 2.500 

CARTE: Gran Sasso - 1 a edizione 2.000 2.500 
Gran Sasso - sentiero centenario 3.000 3.600 
Maiella 3.000 3.600 
Palinuro-Camerota 3.000 3.500 
Parco Nazionale d'Abruzzo 5.000 5.500 
Penisola Sorrentina - 1 a edizione 1.500 1.500 
Penisola Sorrentina C.A.I. 2.000 2.500 
Velino 3.000 3.600 
Velino-Sirente 2.200 2.500 

GUIDE: Adamello voi. I 26.000 39.000 
Adamello voi. II 30.000 45.000 
Alpi Apuane 25.000 37.500 
Alpi Cozie Centrali 25.000 37.500 
Alpi Graie Meridionali 25.000 37.500 
Alpi Liguri 25.000 37.500 
Alpi Marittime 26.000 39.000 
Dolomiti Orientali 23.000 34.000 
Gran Paradiso - Parco Nazionale 25.000 37.500 
Masino Bregaglia 2 ° 23.000 34.000 
Monte Bianco 2 ° 23.000 34.000 
Monte Pelmo 26.000 39.000 
Piccole Dolomiti Pasubio 23.000 34.000 
Presanella 23.000 34.000 
Schiara 24.000 36.000 

VARIE: Aquilotti del Gran Sasso 4.000 6.000 
Itinerari del Gran Sasso 4.000 6.000 
Montagna e Natura 7.000 10.000 
Fiori del Matese: cartoline 2.000 2.500 

poster carta 2.000 2.500 
poster cartone 3.000 4.000 

Appennino Bianco 15.000 15.000 
A piedi in Abruzzo voi. I 13.000 13.000 
Escursioni sul Pollino 5.000 5.000 
Alte vie dei Monti Picentini 5.000 5.000 

Altre pubblicazioni possono essere richieste di volta in volta alla Sede Centrale sulla 
base dell'elenco pubblicato dalla Rivista. 

I prezzi sono soggetti a variazioni su indicazione della Sede Centrale. 
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Napoli, settembre 1987 N. 2 

CLUB ALPINO ITALIANO 

Sezione di 
Fondata nel 1871 
Castel dell'Ovo 

NOTIZIARIO 

NAPOLI 
tel. (081) 404421 

Casella Postale 148 

SEZIONALE 

Uno scorcio della sezione etnografica della raccolta Palazzo nella sede CAI Napoli in Castel dell'Ovo. 



2 
CONVOCAZIONE 

ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

I soci della Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano sono convocati in Assem­
blea Generale Ordinaria in prima convocazione per il giorno 27 novembre 1987 alle 
ore 8,30 ed in seconda convocazione per il giorno 

27 NOVEMBRE 1987 

in Napoli presso la Sede Sociale in Castel dell'Ovo alle ore 19 per deliberare sul 
seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

1) nomina del Presidente e del Segretario dell'Assemblea 
2) consegna Aquile d'Oro 
3) programma attività 1988 
4) approvazione bilancio di previsione della spesa per l'anno 1988 
5) varie ed eventuali 

* * * 

Il presidente 
Alfonso Piciocchi 

- PARTECIPANO ALL'ASSEMBLEA tutti i Soci della Sezione in regola con 
la quota dell'anno in corso; 

- HANNO DIRITTO AL VOTO i Soci di età superiore ai 18 anni, ad eccezione 
dei Soci Frequentatori già Ordinari presso altre Sezioni; 

- NON HANNO DIRITTO AL VOTO i Componenti del Consiglio Direttivo 
nelle questioni relative alla gestione del patrimonio sociale; 

- DELEGA: può essere fatta da ciascun Socio, impossibilitato ad intervenire, 
ad altro Socio. La delega deve risultare da atto scritto e firmato. Nessuno può essere 
delegato da più di un Socio; 

- LA TESSERA sarà necessaria per la verifica del diritto di partecipazione, 
votazione e delega, che verrà effettuata prima dell'inizio dell'Assemblea. 

Tesseramento 1987 - Si ricorda ai Soci che non avessero ancora rinnovato la loro 
associazione che il termine utile scade improrogabilmente il giorno 29 ottobre. Tra­
scorso tale termine il rinnovo potrà essere effettuato ed accettato dalla Sezione, ma 
resterà privo di effetti verso la Sede Centrale ed i terzi. 

La regolarizzazione definitiva avverrà con il versamento della quota 1988. 

Tesseramento 1988 - Le quote di associazione verranno confermate o modificate 
solo in sede di Assemblea Generale il giorno 27 novembre. Si ricorda, nel frattempo, 
che la validità della tessera decade, nei confronti dei terzi, il 31-12-1987, mentre 
rimarranno efficaci fino al 31-3-1988 i soli diritti e servizi sociali (assicurazione, 
rivista, riduzione tariffa gite e pubblicazioni). 

Consigliamo quindi, ai soci, di provvedere al rinnovo per tempo. 
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4 LA CMLTÀ PASTORALE NELL'AREA IRPINO-SANNITA 
(Il perché di una raccolta di etnopreistoria presso il CAI di Napoli) 

La civiltà appenninica - in cui si inscrive la « civiltà pastorale» dell'area irpino-sannita 
- è un aspetto della civiltà italica che venne delineandosi verso la fine del secondo millen­
nio a.e. 

Secondo la teoria di S. Puglisi, da noi seguita, tale civiltà si inserisce nella cultura della 
« età del bronzo», intendendo con questi termini non un significato rigidamente cronologi­
co-temporale, ma « il complesso delle caratteristiche .di una civiltà, sorta in una specifica 
area», caratteristiche che vanno ben oltre i limiti cronologici attribuiti in genere a tale 
periodo. A determinare tale «cultura» fu certamente, senza escludere altri fattori, l'am­
biente bio-geografico. 

Incominciamo col precisare che la civiltà appenninica si è sviluppata in genere sulla 
dorsale che va da Villa Casarini (in provincia di Bologna) alle ultime propaggini dell'Appen­
nino campano-pugliese, dividendosi in tre gruppi fondamentali: uno alto-toscano emiliano, 
uno centrale (basso toscano-umbro-laziale-marchigiano) ed uno meridionale (campano­
pugliese). Il gruppo da noi preso in esame e che ci interessa direttamente è il terzo (il cam­
pano-pugliese) e precisamente la stazione di Ariano Irpino .. 

Tracce di questa civiltà, come sostiene il Puglisi, si ritrovano a Capri e a Ischia, a Per­
tosa, Zachito e Latronico e, con un salto dell'intera Calabria, a Lipari, Panarea e Salina. 

L'ambiente bio-geografico della fascia che comprende l'Alta Irpinia è caratterizzato da 
rilievi non molto alti (500-1000 metri circa) formati in genere da calcari, arenarie, sabbie, 
argille. Le valli sono in genere solcate da corsi d'acqua che sfociano in altri fiumi o diretta­
mente nell'Adriatico. 

La vegetazione è costituita da querce, faggi e le aree boschive si alternano a distese di 
erbe, rigogliose nei vari periodi dell'anno a seconda delle altitudini e della natura del ter­
reno. 

Mancano le grandi asperità tipiche dell'alta montagna ed è quindi relativamente facile 
spostarsi dalla costa ai monti soprattutto seguendo i corsi d'acqua. Vi sono in questa zona, 
quindi, le qualità più importanti per lo sviluppo del nomadismo pastorale: la presenza di 
ampie distese di erba, indispensabili all'alimentazione dei greggi, ricercati stagionalmente 
con la transumanza, e l'approvvigionamento idrico. 

La relativa facilità dei passi Sella di Ariano (m 550), Col di Nusco (m 685), Sella di 
Conza (m 700) e la possibilità di comunicare tra le stazioni appenniniche apulo-materane e 
quelle campane del salernitano e delle isole ha fatto sì che si costituisse una civiltà più o 
meno omogenea in tutta la fascia. È quel tipo di civiltà che viene definita « del Gaudo », dal 
nome della necropoli a grotticelle artificiali scoperte a Paestum, diffusa nella Campania e in 
modo particolare nel preappennino sannita (l'altro tipo di cultura, invece, diffusa dal Lazio 
al confine dell'Abruzzo e dal Trasimeno alle Alpi Apuane prende il nome di « Rinaldone », 
caratterizzato da tombe singole in anfratti o fosse terragne con scheletro rannicchiato). 
Caratteristiche di questa civiltà sono le accette fatte di rame, pugnali triangolari, pugnali di 
selce e i vasetti di ceramica a superficie nero lucida. 

Proprio nella nostra zona la ceramica dipinta (la Band-Keramik) ha avuto una notevole 
evoluzione soprattutto nei motivi decorativi il cui schema fondamentale - dice Puglisi - è 
costituito dal meandro e dalla spirale. 
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Ci sono state, per il passato, numerose polemiche circa il tipo di economia caratteriz­
zante questa «civiltà». È stata sostenuta, in un primo momento, la tesi dell'agricoltura resi­
denziale, ma successivi studi effettuati sui vari tipi di sepoltura, sulle stratificazioni esistenti 
nelle grotte, in modo particolare di quelle attraversate dai corsi d'acqua, e soprattutto sui 
reperti in esse ritrovati, hanno fatto propendere gli studiosi per la tesi dell'economia pasto-
rale di tipo generalmente transumante. ~ 



Esaminiamo brevemente questi elementi: 

- il tipo di sepolcro che si ritrova nella nostra area è quello a « tumulo circolare di tradi­
zione dolmenica», tipico anche delle civiltà pastorali del Nord Africa 1. 

- gli strumenti lignei ritrovati a Pertosa sono tipici della produzione del burro, come il frul­
lino, vari tipi di bollitoi del latte, i piccoli vasetti contenitori di caglio, i fornelli per rego­
lare la temperatura del calore del fuoco, indispensabili per produrre i latticini, trovati a 
Pertosa, a Paestum, nell' Arianese e a Manaccore sul Gargano. 

Le varie stratificazioni delle grotte, in cui si alternano residui di focolari e di terriccio, 
stanno a dimostrare come tali siti fossero frequentati ed utilizzati in periodi che si alterna­
vano, tipici delle civiltà transumanti, ove un luogo veniva frequentato, appunto, in determi­
nati periodi dell'anno, sempre ciclicamente ricorrenti e coincidenti con la transumanza. 

Circa la provenienza dei primi abitatori delle nostre zone, si è discusso a lungo tra 
antropologi, linguisti, storici ed archeologi. 

Un dato è pressocché certo: la nostra zona è stata abitata prima da popolazioni mediter­
ranee, successivamente da gruppi indoeuropei provenienti dall'Illiria che, fondendosi con i 
primi e forti di una certa supremazia, hanno determinato la diffusione dei propri elementi 
linguistici (elementi che in Apulia hanno determinato l'affermazione di dialetti fortemente 
caratterizzati). 

Secondo la tesi del Puglisi, nei territori centro-meridionali tirrenici vi è stata, in origine, 
una «provenienza marittima dall'Oriente» di piccoli nuclei di gente armata (con cuspidi di 
freccia, pugnali silicei, pugnali di rame triangolari, teste sferoidi e asce martello) che lenta­
mente si sono diffusi poi negli altri territori, intorno alla prima metà del secondo millennio 
a.e. 

Questa tesi è avvalorata dalla presenza di « brachicranici », tipici dei gruppi etnici di 
derivazione cretese micenea, nelle tombe della Campania, del Lazio e in certa misura della 
Toscana (zone corrispondenti, come già detto, alle «facies» culturali del Gaudo e del Rinal­
done) mentre non se ne sono trovati nei gruppi padani. Impossibile, quindi, conclude il 
Puglisi, una loro provenienza transadriatica o settentrionale. 

Il loro insediamento sugli Appennini, la loro economia di tipo pastorale furono di note­
vole importanza per la «civiltà» dell'Italia. 

Si stabilirono infatti contatti commerciali con i Micenei, come testimoniano i loro pro­
dotti ceramici nelle sedi appenniniche, contatti favoriti appunto da un comune terreno lin­
guistico che permetteva la possibilità di intendersi e comunicare. 

Gradualmente, così, con l'apporto di altri elementi provenienti da diverse province cul­
turali, si veniva a formare la civiltà italica caratterizzata dall'economia pastorale, dalla cera­
mica ornata e, grazie ad un periodo di tranquillità e di pace, « dalla quasi totale sparizione 
delle armi di pietra o di metallo». 

« L'armamentario - dice il Puglisi - ricompariva nella "facies" subappenninica e coin­
cideva con la riorganizzazione agricola (alla base della civiltà villanoviana, laziale, picena o 
japigia), con i nuovi insediamenti greci nell'Italia meridionale e con la formazione della 
potenza etrusca e latina, quando cioè le popolazioni appenniniche, specialmente del Sannio 
e del Bruzio, sentirono la necessità di difendersi e di armarsi, acquistando la fisionomia di 
pastori-guerrieri. 

1 È proprio da una di queste trasmigrazioni dei Sabini, che venne a formarsi « quell'agglomerato 
di genti» in villaggi differenziati che caratterizzarono la fisionomia della Roma pre-urbana. D'altra 
parte la stessa lingua latina, come ha sottolineato il Devoto nella sua « Storia della lingua latina» 
affonda le sue radici in quella realtà linguistica protolatina», estesa dal Lazio all'Italia meridionale, di 
derivazione in genere indoeuropea. La struttura pastorale-patriarcale delle genti italiche determinò i 
caratteri della Roma arcaica e pre-urbana. Tutta la letteratura mitologica delle origini dell'Urbe è piena 
di contenuti pastorali: Faustolo, i due gemelli, la lupa. Anche il calendario romano risente della civiltà 
pastorale: il capodanno a marzo non coincide forse con il « ver sacrum », l'inizio primaverile del viag­
gio delle transumanze? 
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6 Così nelle tombe tra l'VIII e il IV sec. a.e. si rinvengono punte di lancia di bronzo o di 
ferro, scuri ad occhio, grandi spade o daghe, corazze a piastra rotonda. 

Il carattere dinamico della originaria economia pastorale non venne però mai a man­
care. 

Vi furono, infatti, migrazioni e « occupazioni territoriali» legate al costume, tipica­
mente italico, delle « primavere sacre». Si tratta, cioè, del distacco di famiglie dall'aggrup­
pamento principale per il trasferimento in altri territori. Si vennero così a formare vere e 
proprie popolazioni quali i Peligni, i Marrucini, i Marsi, gli Irpini, staccati tutti dai Sabini 1• 

In genere queste popola2ioni assunsero come simbolo il toro o l'ariete dalle lunghe 
coma ricurve. Non a caso, ad esempio, l'antico stemma, su cui si è discusso a lungo, di Lace­
donia, antica cittadina irpina, è stato la testa di un toro. 

L'istituto della « primavera sacra» o « ver sacrum », durante la quale venivano sacrifi­
cati agli dei (il principale dei quali era Manente, il dio della vita e della morte) tutte lepri­
mizie, compresi alcuni neonati, coincideva con un momento importante della vita pasto­
rale: l'inizio della transumanza, della trasmigrazione verso i pascoli estivi e quindi del tem­
poraneo (e a volte anche definitivo) abbandono delle sedi stabili. 

In queste trasmigrazioni si accentuava il vincolo familiare, come dimostra la sostitu­
zione delle tombe individuali a tumulo con quelle ad ampi circoli di pietra raggruppanti più 
tombe (come quella di Alfedena). Scompariva in esse l'elemento megalitico per far posto 
all'inumazione in fosse 2• 

La «transumanza» 

Con questo termine (secondo la definizione di C. Colamonico, che fu socio del CAI di 
Napoli) si intende« quel periodico spostamento del bestiame soprattutto ovino che, in varie 
parti della superficie terrestre, si compie, con ritmo stagionale, fra le terre alte e le basse e 
viceversa, ai fini di una più larga utilizzazione del pascolo». 

Questo fenomeno incominciò da noi a verificarsi quando i «colonizzatori» di stirpe 
sannita e irpina passarono da un nomadismo dispersivo ad un sistema di « monticazione » 
regolata entro certi limiti ben definiti, quando cioè si passò da un tipo di vita prettamente 
nomade allo stanziarsi in un'area abbastanza vasta (la fascia centro-meridionale) entro cui 
praticare la pastorizia, spostandosi dai monti al mare e viceversa secondo le stagioni. 

Questa fase vide, quindi, il costituirsi di una società di carattere pastorale, rigidamente 
organizzata e strutturata « retta da una ristretta oligarchia guerriera nelle cui mani veniva a 
concentrarsi un alto potere di acquisto» (L. Franciosa: La transumanza nell'Appennino 
centro-meridionàle). 

La transumanza aveva (ed ha ancora oggi nelle zone in cui viene praticata) carattere 
tipicamente stagionale: le greggi ovine passavano in estate dalle assolate pianure ai monti 
freschi per ridiscenderne ai primi rigori invernali. Tali trasferimenti si sviluppavano, come 
dice Franciosa (op. cit.), tra due regioni, pianura e montagna, risultanti tra loro associate e 
legate da punti fissi e a mezzo di linee di percorrenza determinate. Tali linee erano i « trat-

. turi», i « tratturelli », i «bracci» e i «riposi» 3• 

Caratteristica della transumanza erano i ricoveri degli animali e degli uomini, ricoveri 
che si somigliavano un po' in tutti i paesi: per i greggi i comuni «stazzi», recinti in genere 

2 Il sepolcro era costituito, in genere, dalla camera funeraria a struttura dolmenica, cioè con 
lastroni verticali a pianta rettangolare, ricoperta da un ammasso tumulare di pietrame, il cui diametro 
non superava la ventina di metri, in cui si apriva, in direzione della porta, un corridoio di accesso i cui 
fianchi erano costituiti da muretti a secco, costruiti con pietre scelte. 
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3 In Spagna: «vias pecuarias»;le «canadas», le «cordeles». In Francia: «!es carraires». Nei Car-
pazi: « drumurile oierilor ». i 



formati di materiali vari e per gli uomini delle «capanne» costruite con le forme più dispa­
rate e con i mezzi più diversi e spesso, per entrambi, grotte con acque interne o in vicinanza 
di queste (grotta di Nardatuono lungo il corso medio del f. Tusciano in Campania). 

Gli stazzi, nelle nostre zone, oltre che di reti di corda, sopravvenute in epoca relativa­
mente recente, erano costituiti anche di ramaglie di alberi e di canne specie se dovevano 
rimanere fissi per il periodo dell' «estivazione» e si presentavano divisi in più settori 
secondo le categorie degli animali che ospitavano. 

Le capanne si presentavano costruite in materiale diverso secondo l'altimetria e le 
disponibilità: in genere erano costruite con pietre a secco (specchie nel Molise), legname e 
a quote basse anche con ramaglie, canne, paglia o con tende di panno. 

I pastori « si frazionavano in tante figure quante erano le particolari mansioni che com­
portava la transumanza. In genere si dividevano in «massari» (che assumevano la funzione 
di capi, di rigenti o amministratori), «butteri» (addetti agli animali da soma), «casari» o 
« casieri » (addetti alla lavorazione del latte e alla produzione di formaggi). 

Il massaro, il più delle volte, era originario del piano (nel nostro caso, del Tavoliere 
delle Puglie) dove vi erano le grandi masserie, con stazzi in muratura, gli altri provenivano 
dai monti. 

I tratturi più noti si sviluppavano per circa 1360 km. Quello che è stato oggetto di parti­
colare studio della nostra équipe è stato il Candela-Pescasseroli di 212 km circa. Proveniva 
dalle colline dell'estremo sud del Tavoliere, scendeva nell'alta valle del Caropelle, costeg­
giava quella del Cervaro e, per la Sella di Ariano, raggiungeva Casalbore, da dove, prose­
guendo su per le alti valli dei corsi d'acqua sfocianti nel Calore, raggiungeva il Tammaro e il 
Biferno, proseguiva per Isernia, saliva nella Valle del Sangro e da qui si portava nel gruppo 
Marsicano, poco a Sud della Montagna grande (motivi di spazio ci costringono a non dilun­
garci più sull'argomento, su cui torneremo, e a trarre delle conclusioni) 4. 

Questo tipo di «civiltà» o di cultura (qui sommariamente descritto) è rimasto salvo pic­
cole e non sostanziali modifiche pressocché invariato per millenni, dalla preistoria alla 
Rivoluzione industriale e, per l'Irpinia, fino agli anni '60, fino a quandÒ, cioè, la pastorizia 
ha abbandonato il suo carattere «transumante» per diventare stanziale e, con le moderne 
tecnologie, addirittura «industriale». , 

Ed ecco la ricerca di quegli attrezzi, rimasti quasi del tutto impmtati e come forma e 
spesso come materiale, dalla preistoria, attrezzi che il pastore, man mano che abbandona il 
mestiere, brucia in un fuoco che ha il sapore mitologico di catarsi, di liberazione da un tipo 
di vita che le nuove generazioni considerano anacronistico, ma che è comunque alla base 
della nostra civiltà. 

Ed ecco il significato della raccolta etno-preistorica del CAI di Napoli che, partita dal 
nucleo originario della « Donazione Palazzo» è stata ed è curata e ampliata dalla équipe 
diretta con grande passione e competenza dal Dott. Alfonso Piciocchi, presidente della 
Sezione del CAI di Napoli. 

Enzo Di Gironimo 

4 Il Gruppo Speleologico CAI di Napoli, per la ricerca sulla cultura pastorale dell'area montana 
campana, ha ricevuto un contributo dalla commissione nazionale scientifica del CAI. 
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AMBIENTE 

Il problema delle cave in Campania 
(Estratto della relazione tenuta in S. Prisco il 9-11-85 dal Prof. Italo Sgrosso 
in occasione della riunione sulle cave nella regione Campania) 

Il tema delle cave in Campania è troppo vasto per poter essere trattato in maniera 
approfondita in un breve spazio; pertanto i diversi tipi di cave verranno rapidamente presi 
in esame accennando ai diversi danni che la loro coltivazione può produrre sull'ambiente 
circostante. 

Per cava si intende il luogo dove vengono prelevati materiali naturali utili di non alto 
pregio; la coltivazione di una cava può avvenire a cielo aperto o in galleria. 

Le cave più diffuse in Campania sono: 

a) cave di sabbia e ghiaia; 

b) cave di lava, di lapilli, di pozzolana e di tufi vulcanici; 

c) cave di argilla; 

d) cave di calcari. 

Le cave di sabbia e ghiaia situate in un'asta fluviale, turbando il naturale equilibrio tra 
trasporto ed il deposito di un corso d'acqua, possono indurre pericolosi fenomeni di ero­
sione regressiva che può danneggiare manufatti situati anche molto a monte della zona di 
prelievo; esse provocano inoltre un minor apporto di materiali detritici naturali al mare. 
Quando la sabbia e la ghiaia vengono prelevate nelle pianure alluvionali possono produrre 
inoltre l'affioramento della falda su vaste zone con conseguente possibilità di inquinamento 
della stessa e di alterazione del microclima (alterazione che se opportunamente controllata 
si può rilevare vantaggiosa per l'ambiente). Il prelievo di grossi quantitativi di materiale 
detritico lungo le spiagge, insieme con il minor apporto naturale dei corsi d'acqua, può pro­
durre forti erosioni costiere con danni sia ai manufatti, che possono essere direttamente 
attaccati dai marosi, sia per il turismo estivo (ci sono località balneari che hanno visto la 
spiaggia ridursi drasticamente a causa dell'erosione marina). 

Le cave di materiali vulcanici, frequenti in Campania per la presenza di Roccamonfina, 
dei Campi Flegrei e del Vesuvio, presentano diversi tipi di effetti svantaggiosi sull'ambiente 
circostante; il più tipico tra questi è rappresentato dalla presenza nel Napoletano di nume­
rose e vaste cavità sotterranee scavate dai Greci e dai Romani per cavare il tufo. Tali cavità, 
talora non conosciute, possono procurare seri pericoli alla stabilità delle costruzioni sovra­
stanti. 

I problemi che sorgono in seguito allo sfruttamento di cave di argilla, oltre a quelli 
comuni ad altri tipi di cave che riguardano l'alterazione del paesaggio e la sottrazione di ter­
reno coltivabile, sono rappresentati essenzialmente dal particolare comportamento di 
questo materiale che quando è bagnato tende a spappolarsi e a franare danneggiando anche 
zone contermini; inoltre nei piazzali di cava abbandonati possono costituirsi pozze d'acqua 
più o meno estese e profonde e accumuli di spazzatura certamente non igienici. 

La coltivazione delle cave nei calcari in Campania è quella che produce la maggior 
varietà dei danni all'ambiente anche per il loro numero e per le dimensioni spesso vera­
mente eccezionali. I massicci calcarei, specialmente quelli più vicini ai grossi centri abitati, 
hanno costantemente le pendici intaccate da grosse ferite biancastre che deturpano il pae­
saggio in maniera veramente. vistosa. I danni economici, che fattori estetici negativi quali 
l'alterazione di un paesaggio producono in certe zone (in particolare quelle a vocazione turi-
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stica), sono in tempi lunghi certamente rilevanti anche se di difficile quantificazione. I 
danni più gravi sono però ovviamente quelli che riguardano la salute e la vita stessa delle 
persone. Molto frequenti sono infatti cave che presentano fronti di coltivazione molto alti e 
spesso instabili poiché l'altezza e l'instabilità rappresentano un grosso vantaggio economico 
per il cavatore che con l'utilizzo di mezzi molto limitati può ricavare molto materiale. Tale 
instabilità però è spesso causa di crolli che possono danneggiare manufatti e provocare gravi 
disgrazie non solo tra gli addetti ai lavori ma anche tra gli estranei. Anche le mine usate per 
la coltivazione, oltre al rumore molesto, provocano, quando l'esplosivo è mal dosato, lanci 
di massi e pietre che possono raggiungere zone abbastanza lontane dalla cava. Le polveri 
poi derivate dagli scoppi e dalla successiva lavorazione del materiale calcareo possono pro­
vocare, soprattutto dove mancano o non sono utilizzati gli opportuni accorgimenti per il 
loro «abbattimento», un inquinamento ambientale che può essere dannoso alle persone e 
alle colture ed in qualche caso addirittura alterare il clima locale favorendo la formazione di 
banchi di nebbia. 

Inoltre l'alterazione del profilo naturale di un versante ed il prelievo di cospicue masse 
rocciose possono provocare variazioni nel percorso delle acque sotterranee e superficiali ed 
inquinamento e variazioni di livello nelle falde idriche. Anche le cave di pietra da taglio 
(«marmi») possono presentare problemi connessi in particolare con la instabilità delle 
discariche costituite dagli abbondanti residui di lavorazione. 

L'entità e le caratteristiche dei danni prodotti dai diversi tipi di cave sono ovviamente 
funzione delle dimensioni della cava, della sua ubicazione, élei suoi rapporti con altre masse 
rocciose, del tipo di materiale estratto e da quali metodi vengono usati per la coltivazione. 

L'attività di estrazione rappresenta comunque un danno per l'ambiente perché viene 
prelevato materiale « non ricostituibile » e quindi viene alterato un equilibrio naturale rag­
giunto con il passare di migliaia e talora di milioni di anni. Tale danno viene pagato da tutta 
la comunità mentre i vantaggi economici, talora molto rilevanti, vanno solo a chi sfrutta la 
cava. 

Con ciò non si vuol dire che non si devono aprire nuove cave e che si devono chiudere 
quelle già aperte perché ciò significherebbe provocare enormi danni all'economia della 
regione. Qualora però in base ad una attenta programmazione, si ritenga indispensabile 
l'utilizzazione di certi materiali estraibili e quindi l'apertura e lo sfruttamento di una cava, 
bisognerà effettuare tutti quegli studi necessari per ubicarla correttamente e per sfruttarla 
limitando al massimo i danni. Le cave pertanto vanno ubicate lontano dai centri abitati e 
dove non alterano sostanzialmente l'equilibrio statico e dinamico dell'ambiente, va limitato 
il quantitativo di materiale estraibile, vanno regolamentati i metodi di estrazione, ed una 
volta terminata l'attività, vanno previsti opportuni lavori per il ripristino dei luoghi. 

In definitiva, anche per quanto riguarda le cave, proteggere l'ambiente significa proteg­
gere gli interessi della comunità facendoli prevalere rispetto a quelli degli individui. 

Attualmente il sottoscritto, geologo, in qualità di rappresentante del CAI, fa parte di 
una commissione della Regione Campania che, in applicazione della nuova legge regionale 
sulle cave, sta procedendo a rilasciare i permessi di estrazione solo a quelle imprese che pre­
sentano i requisiti richiesti e che si impegnano al ripristino dei luoghi a coltivazione ulti­
mata. Nel prossimo numero del Notiziario verranno fomite maggiori notizie sul funziona­
mento della Commissione regionale sulle cave. 

Italo Sgrosso 



10 1 ° lavoro realizzato nell'ambito del progetto: 
« Campania: natura ed etnopreistoria » 
in collaborazione con la Sezione Speleologica del CAI di Napoli 

La classe 5" C del Liceo Scientifico di San Sebastiano al Vesuvio, ha partecipato, con 
uno stand, alla mostra ecologica dal titolo:« Un mondo da salvare», organizzata dalla scuola 
in concomitanza con le altre manifestazioni comunali che annualmente si tengono in occa­
sione della «Festa del Verde». 

L'argomento scelto dalla classe è stato: «Un universo: le grotte». L'allestimento dello 
stand si è reso possibile grazie ai materiali - fotografici e di informazione - forniti gentil­
mente dalla sez. Speleologica del CAI di Napoli. 

Con questo lavoro si è voluto mettere in evidenza una duplice realtà: quella della grotta 
in quanto ambiente fondamentale nella vita dell'ecosistema e quella della speleologia, una 
scienza ricca e affascinante che· risulta essere anche uno sport sano ed educativo. 

In particolare, l'angolo di ricerca è stato così strutturato: 

1) Sono state brevemente esposte le notizie generali sulla grotta, curando particolar­
mente l'aspetto storico, così da mettere in risalto l'importanza che la grotta ha avuto per 
l'uomo nel corso dei secoli, per la sua evoluzione, per la sua vita fisiologica, la sua cultura. 

2) Si è approfondito un particolare uso che l'uomo ha fatto della grotta: lo sfruttamento 
idrico, citando, in proposito, il fenomeno carsico, così frequente in Campania. 

3) Punto centrale è stato il fattore inquinamento: se ne sono indicate le cause (frane, 
smottamenti, scarichi abusivi, cave, reti fognarie, uso turistico) e si è fatto riferimento ad 
alcuni esempi eclatanti d'inquinamento, come quello del Monte Corchia e quello delle 
Grotte di Castellana. 

4) Sempre in riferimento all'equilibrio ecologico assicurato dalla grotta, una piccola 
ricerca la si è voluta dedicare alla fauna cavernicola e soprattutto al proteo, un fossile 
vivente; questo, per meglio mettere in risalto la completezza e la complessità dell'ambiente 
cavernicolo e la necessità di salvaguardarlo ad ogni costo. 

5) Si è fatto qualche accenno alla Speleologia, specificandone i campi d'indagine, i fini, 
le scienze ad essa complementari, con un richiamo alla speleoterapia, una nuova branca 
della medicina che si occupa della cura di particolari patologie in grotta. 

6) Ultima tappa dell'iter ricercativo è stato un lavoro di fantasia e immagine. Si è 
costruito un percorso ideale in un ambiente cavernicolo: le Gole del Gorrupu. Illustrazioni 
suggestive e didascalie dai toni avventurosi hanno voluto dare un'idea del fascino e del 
mistero delle esplorazioni speleologiche in un mondo ancestrale e, per ora, non del tutto 
contaminato. 

Un accenno infine alla Mostra: sono stati ricreati una serie di ambienti (ambiente pri­
mitivo, ambiente agricolo, ambiente industriale, ambiente ideale = Eden) per segnare 
l'evoluzione e la degradazione della natura ad opera dell'uomo. Plastici, fotografie, disegni, 
lavori di ricerca sulle varie forme di vita dell'ecosistema, alcuni dei quali realizzati su com­
puters, hanno inoltre arricchito il messaggio ecologico. 

La s• C 

Pieno plauso della Sezione merita l'iniziativa della 5a C del Liceo Scientifico di S. Seba­
stiano al Vesuvio. 

Essa si colloca proprio nel programma dell'attività del Centro di educazione ambientale 
« La Campania: natura ed etnopreistoria », sorto nella nostra Sezione proprio nell'ambito 
della già esistente didattica nelle scuole. 

Una eccezionale conduttrice per tale interessante confronto è stata la socia prof Maria 
Antonietta Gorga che per la sua cultura e il suo entusiasmo meriterebbe l'inserimento nelle 
attività scientifiche della Sezione. 

La Redazione 



ALPINISMO 

Introduzione all'alpinismo 

Nei mesi di settembre ed ottobre, se non vi saranno intoppi, la Sezione organizzerà un 
programma di lezioni teoriche e di uscite pratiche di introduzione all'alpinismo. L'iniziativa 
è finalizzata ad avvicinare la gente alla montagna, attraverso la pratica dell'arrampicata su 
roccia. 

Vorremmo, insomma, avvicinare la gente a quegli aspetti della attività alpinistica meno 
conosciuti dalle nostre parti, e che anche chi deciderà di darsi al « freeclimbing » abbia idea 
di cosa sia la montagna, e di quali possano essere i problemi che si incontrano quando il ter­
reno di gioco si sposta più in quota. Non è raro, infatti, incontrare gente che arrampica su 
difficoltà elevate in falesia, e che poi non è nemmeno in grado di scendere su di un 
ghiaione, o su di un nevaio. 

Si cercherà, quindi, innanzitutto di fornire le nozioni _di base: ambiente, attrezzatura 
personale, progressione su terreno facile, come leggere una guida; quindi, di seguito, e com­
pletamente, nozioni sulle tecniche di _progressione della cordata, attrezzatura da roccia e 
cenni sulla tecnica d'armo di punti di sosta. Sarà dedicato del tempo anche allo studio del 
movimento nell'arrampicata, magari sui massi, ed, infine, si mostreranno i criteri con cui si 
sceglie un percorso (valutazione delle difficoltà), ed il comportamento da tenere in caso di 
incidente. 

L'iniziativa sarà organizzata autonomamente dalla Sezione CAI di Napoli, che si 
avvarrà della collaborazione, quali relatori e/o accompagnatori, di persone, soci e non della 
Sezione, che abbiano avuto esperienza alpinistica in passato. 

Le uscite saranno limitate a difficoltà su roccia, in falesia ed in montagna, inferiori al 
quarto grado. 

Potranno partecipare all'iniziativa coloro che, entro la data di chiusura delle iscrizioni 
(approssimativamente intorno alla metà di settembre), avranno: 

- compiuto il sedicesimo anno di età; 

- fornito un certificato medico che attesti che non vi siano controindicazioni alla pratica 
dell'alpinismo; 

- fornito, se minorenni, l'autorizzazione scritta di un genitore; 

- versato la quota di partecipazione (prevista in lire 80.000), che dà diritto alla partecipa-
zione all'iniziativa (vitto, alloggio e trasporto esclusi), all'assicurazione contro gli infor­
tuni, al materiale didattico ed all'uso della attrezzatura alpinistica; 

compilato il modulo di iscrizione, dove sia specificato nome, cognome, data di nascita, 
gruppo sanguigno, luogo di residenza, numero di telefono, estremi di un documento di 
riconoscimento; 

- fornito una fotografia formato tessera. 

Nel tentativo di soddisfare, con questa iniziativa, le frequentissime richieste di effet­
tuare un corso di roccia (richieste che non possono essere soddisfatte, poiché nella nostra 
Sezione non esiste una scuola di alpinismo), chiediamo ai soci di dame massima divulga­
zione, e di collaborare alla sua buona riuscita. 

Attilio Romano 

1] 
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SPELEOLOGIA 

Ricognizione della grava B e grava C sul Monte Cervati 
località « Temponi » ( comune di Piaggine - SA) 
per verifica esistenza risorse idriche 

Il G.S. CAI Napoli ha effettuato un sopralluogo in alcune cavità del M. Cervati - loca­
lità «Temponi» (foglio I.G.M. 210, IV NW «Monte Cervati»), per verificare la reale esi­
stenza e consistenza di risorse idriche ai fini di una loro utilizzazione. 

Per espletare tale incarico alcuni soci del gruppo si sono recati sul posto, dopo sopral­
luoghi preliminari, nei giorni 18 e 19 ottobre 1986 e, accompagnati dai tecnici incaricati del 
Consorzio Acquedotto Calore Lucano, hanno provveduto alla individuazione delle cavità 
oggetto dello studio, ed alla loro esplorazione eseguendone un rilievo di dettaglio. 

L'area oggetto di studio ricade sul versante settentrionale del M. Cervati e più precisa­
mente lungo una fascia di circa tre chilometri quadrati che con una moderata pendenza si 
sviluppa tra le quote 1300-1500 s.l.m. (Fig. 1). 

Fig. 1 - Inquadramento 
generale dell'area (foglio 
J.G.M. 210, IVNW «Monte 
Cervati»). 
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La svariata geologia della zona è ricca di diversi motivi litologici, morfologici e struttu- I: 
rali; i terreni più abbondanti e sui quali si instaurano i fenomeni carsici, sono rocce carbo­
natiche (calcilutiti e calcareniti) del Cretacico superiore che solo localmente passano strati­
graficamente a calcareniti terziarie. Se i calcari mesozoici sono ben esposti lungo la parte 
topograficamente più elevata dei « Temponi », lungo le quote più basse invece, essi sono 
spesso ricoperti stratigraficamente o tettonicamente da depositi terrigeni miocenici. I 
flyschs sono limitati a piccoli affioramenti e sono riconducibili agli alti stratigrafici della 
serie di pittaforma o, più spesso, ai prodotti delle falde alloctone («Argille Varicolori»). 
Laddove sono presenti questi depositi si ritrovano spesso piccole e periodiche polle d'acqua 
(vedi «Piano degli Zingari»). Un'ulteriore facies litologica che compare ai «Temponi» è 
rappresentata dai numerosi depositi morenici che si presentano nella loro più classica etero­
geneità inglobando frammenti di svariate dimensioni di calcari cretacici, di arenarie, quar­
zareniti, argille, marne, ecc., e che sono legati alle ultime fasi glaciali pleistoceniche. Infine 
vanno ricordate le più recenti coperture piroclastiche che rivestono buona parte dei versanti 
e sulle quali si è sviluppata una rigogliosa vegetazione (faggete, ecc.) che con i suoi prodotti 
di disfacimento organico produce continuamente un'ultima classe litologica: i suoli. 

Morfologicamente l'area è caratterizzata da una debole classe di pendenza delimitata 
lateralmente da bruschi stacchi topografici legati alle faglie appenniniche che bordano 
appunto la parte meridionale ed orientale dei « Temponi ». La più dolce morfologia è proba­
bilmente legata all'azione modellatrice della lingua glaciale che doveva attraversare i 
« Temponi » nei periodi particolarmente freddi e di cui ne· sono evidenti tracce i già citati 
depositi morenici e la nicchia glaciale localizzata a nord della cima «Cervati». In questa 
zona il carsismo si presenta molto sviluppato e probabilmente legato al già accennato gla­
cialismo che doveva contribuire alla dissoluzione ed alla formazione di karren, lapiez, 
doline, ecc. La lingua glaciale probabilmente alimentava per lunghi periodi tali forme che 
infatti non si ritrovano così numerose e concentrate in altri luoghi del Cervati. 

L'area dei Temponi verso la sua parte più settentrionale sfuma con dolce pendenza 
verso i depositi morenici e flyscioidi, non sempre facilmente distinguibili, che insieme ai 
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terreni bordanti il versante meridionale del M. Cerasulo, alimentano i piccoli corsi d'acqua 
costituenti la testata sorgentizia dell'alto Calore. 

Infine ricordiamo che le più classiche strutture tettoniche riscontrate sono faglie in 
genere dirette prevalentemente in direzione appenninica ed antiappenninica alle quali si 
associa una fitta rete di fratture parallele e lungo le quali si sviluppano i principali assi di 
carsificazione. Più volte infatti abbiamo potuto notare doline allineate lungo direttrici tetto­
niche così come si è osservato che i fenomeni carsici profondi si impiantano lungo profonde 
e spesso monotone fratture, nelle quali non si rinvengono grossi fenomeni di modellamento 
legati a forti e concentrati quantitativi d'acqua, ma piuttosto ad una lenta azione di dissolu­
zione (probabilmente legata alla uniforme copertura di ghiaccio) che col tempo ha solo 
allargato le precedenti debolezze strutturali. 

Nel settore in esame (Temponi) le grave conosciute ed esplorate sono 17 (Fig. 2). 

Fig. 3 - Ubicazione 
delle grave esplorate 
e rilevate. 
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Nel corso del_ presente lavoro sono state esplorate e rilevate dettagliatamente due 1. 
cavità in località «Temponi» (Fig. 3) che, in base alla bibliografia speleologica dell'area, 
sembravano offrire delle potenziali risorse idriche. Qui di seguito vengono riportate le loro 
caratteristiche. 

Sezione 
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GRAVA B 

loc;Cllitc.-: TEMPONI 

comuni: PIAGGINE 

fon;. 3"0f53" Icit. 40°18' 20" 

Ouotci: 1370 m. s.I.m. 
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l6 Grava B (lat. 40°18'20";. long. 3°01'53") 

La cavità è stata catastata dallo Speleo Club Roma nell'agosto del 1978. In tale periodo 
i rilevatori avevano evidenziato la presenza di acqua sul fondo della grotta e ciò aveva fatto 
pensare alla presenza di un eventuale condotto carsico che la alimentasse perennemente. 

L'esplorazione da noi effettuata nell'autunno di quest'anno, particolarmente secco, ha 
invece rilevato la totale assenza di acqua sul fondo della stessa. 

GRAVA C 

I0CCllltci-: TEMP0NI 

comune: PIAGGINE 

long. 3"01'52" IClt. 40" 18'21" 

Quotci: 1360 m. s.1.m. 
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La grava in esame è costituita da un pozzo-inghiottitoio ubicato a quota 1370 m s.l.m. l' 
che attraverso due salti successivi di 15 e 46 metri, raccordati da uno scivolo molto acclive, 
giunge alla profondità di 62 metri dal piano campagna. 

Qui si rinvengono depositi limosi, finemente laminati e non reincisi da acque correnti, 
che fanno pensare ad un ristagno di acqua in periodi particolarmente piovosi. Nel punto più 
depresso del fondo della cavità è stata notata una strettoia discendente completamente 
riempita dai depositi suddetti che «lamina» le acque verso il basso. Le anguste dimensioni 
di tale condotto (altezza 30 cm, larghezza 15 cm), aprentesi in roccia in posto, lo hanno reso 
impraticabile nonostante l'opera di scavo effettuata; non è stata comunque riscontrata 
alcuna corrente d'aria. Nella rimanente parte della cavità non sono state notate venute 
d'acqua o altri . elementi che dessero indizi di una circolazione idrica attiva in tale 
periodo. 

Osservandone la planimetria si può notare inoltre che essa si sviluppa prevalentemente 
in due direzioni: NE-SW il tratto iniziale (fino alla base del primo pozzo) e NW-SE quello 
finale, in accordo con gli andamenti preferenziali di fratturazione del massiccio (pianta 1). 

Grava C (lat. 40°18'21"; long. 3°01'53") 

Questa grava è stata catastata dalla Associazione Speleologica Romana nell'agosto del 
1979. Essa si apre a quota 1360 m s.l.m. e si presenta come·una grossa dolina di crollo della 
profondità massima di 50 metri, ha in pianta una forma ellissoidica allungata in direzione E­
W per circa 40 metri e in dirzione N-S per circa 25 metri e possiede 5 ingressi separati da 
altrettanti ponti naturali in roccia. Sul suo fondo è stata rinvenuta, come per molte altre 
grotte della zona, la presenza di una coltre di neve perenne (pianta 2). 

REGGIO SPORT 

Via S. Brigida, 51 - 1° piano - Napoli - Tel. 313605 

Tutto per la montagna, lo sci ed il tennis 

Facilitazioni ai soci del C. A. I. e degli Sci Club 



8 Segnalazione di una nuova cavità a Sapri 
presso la sorgente Ruotolo 

Alcuni componenti del G.S. CAI Napoli si sono recati in località Sapri (SA) per effet­
tuare l'esplorazione ed il rilievo della cavità, incontrata durante lo scavo della galleria di 
captazione della sorgente Ruotolo. 

Particolare attenzione è stata posta all'individuazione di eventuali venute d'acqua o 
comunicazioni con il canale carsico che alimenta la succitata sorgente. 

La Grotta Ruotolo - chiamata da noi Ruotolo per via della sorgente - è costituita da 
due rami principali: il Ramo A e il Ramo B. 

Il Ramo A si apre in corrispondenza della progressiva 49 della galleria artificiale. L'ac­
cesso si presenta come una stretta fessura, impraticabile nella parte bassa, e quindi percorri­
bile, nel primo tratto, mantenendosi più alti del fondo di circa due metri. In alcuni punti 
sono state incontrate piccole diramazioni laterali che si sviluppano verso il basso e che si 
chiudono dopo breve tratto con fango e pozze d'acqua. La parte finale del ramo in esame si 
sdoppia in due piccole fessure che diventano quasi subito impraticabili. 

Le direzioni generali misurate variano da W-E, nel tratto iniziale, a NW-SE nel tratto 
finale; solo il ramo la si allinea nettamente lungo la direzione NE-SW che, come vedremo, è 
quella caratteristica del secondo e più grande ramo. In effetti la ·cavità è impostata su più 
fratture intersecantesi fra di loro ed ampliate per l'erosione e dissoluzione del materiale dis­
gregato, presente lungo le fratture stesse. Nel complesso questo ramo si presenta scarsa­
mente evoluto. 

Ambienti ben più vasti e sviluppati si trovano, invece, nel Ramo B. Questo si sviluppa a 
partire dalla progressiva 100 della galleria artificiale; vi si accede tramite una scaletta in 
ferro che permette di superare il dislivello di circa tre metri. Il rilievo topografico della 
grotta è riferito ad un caposaldo segnato in rosso, posto sulla parete della galleria artificiale 
in corrispondenza del punto 100 della progressiva ed esattamente ad un metro e mezzo di 
altezza dal suolo e a due metri e trenta centimetri dalla base della scala (punto 2 del rilievo 
topografico). 

La grotta si apre in calcari regolarmente stratificati a banchi dello spessore di alcuni 
decimetri con giacitura che si mantiene costante per tutto lo sviluppo della cavità e che è 
caratterizzata da un'immersione W, NW di circa 30°. La particolare giacitura degli strati 
rispetto alla direzione della grotta fa si che quest'ultima si sviluppi verso termini stratigrafici 
più bassi di quelli affioranti in superficie. Questi ultimi, infatti, sono rappresentati da calci­
lutiti e calcareniti con spirulina ed a/veolina del ,Paleocene, mentre nelle parti più interne 
della cavità si rinvengono calcari del Cretacico spesso ricchi di rudiste. Sempre la giacitura 
degli strati, quasi a franapoggio rispetto alla direzione della grotta, è la causa dei frequenti 
saltini che si incontrano percorrendo quest'ultima, oltre a delimitarne spesso la volta che si 
presenta a volte come superficie di strato; tale caratteristica è messa in evidenza dalle 
sezioni trasversali. 

Dalla pianta si evince chiaramente l'influenza della tettonica sull'evoluzione della 
grotta. Essa, infatti, si sviluppa principalmente lungo la direzione N 35, che segue nel primo 
tratto, fino al salone delle eccentriche (punto 10) per poi curvare e riprendere nuovamente 
tale lineazione. Oltre a questo trend strutturale se ne riconoscono altri minori quali: quello 
che determina la camera iniziale (punto 3) ed il ramo 13a (N 60), e quello che ritroviamo 
nella curva del salone delle eccentriche (N 120) oltre che nel Ramo A. È proprio in corri­
spondenza dell'intersezione di queste fratture che si aprono le camere più ampie quali la 
stanza delle eccentriche (punto 10) e quella dei crolli (punto 12). 

Caratteristica comune ad entrambi i rami descritti è la sorprendente ricchezza di con­
crezioni calcitiche di tutti i tipi, dalle più rare e delicate alle più strane ed interessanti, quali 
cannule, eccentriche, cortine, lame, ecc. Oltre ad esse sono abbondanti i depositi argillosi 
(materiali piroclastici profondamente alterati dalle acque di infiltrazione). Sul fango stesso 
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l 
20 si sono venute a formare concrezioni calcitiche che devono avere una velocità di formazione f 

abbastanza elevata considerando che ricoprono abbondantemente anche molti massi di 
crollo relativamente recenti. Si rinvengono inoltre, frequentemente, vaschette concrezio- • 
nate tappezzate di cristalli calcitici perfettamente formati nel loro abito cristallino. 

La presenza di numerose concrezioni e la loro modalità di formazione, la presenza di 
grandi accumuli di fango incrostato anche nei punti più bassi della grotta, la presenza di 
delicatissime cannule dalla lunghezza anche di un metro, unitamente alla totale mancanza 
di forme idromorfe quali condotte circolari, marmitte, scallops, ecc., ci portano a ritenere 
che tale cavità rappresenti un tipico esempio di fenomeno carsico maturo, formatasi in zona 
freatica, successivamente evoluta per crolli ed attualmente soggetta a riempimenti (speleo­
poiesi). 

SOR. 
RUOTOLO 

l 



Nonostante l'accurata esplorazione di tutte le diramazioni presenti nella grotta, non 2 
sono stati trovati canali o fratture con possibilità di collegamento con il canale carsico ali­
mentante la sorgente in questione. Anche nei punti più bassi, la presenza di acqua è infatti 
legata a pozze colme di sola acqua di percolazione. 

La grotta Ruotolo si è dimostrata essere un chiaro esempio di come l'analisi dei riempi­
menti sia di aiuto nella valutazione del regime idrico della cavità. La presenza di numerosis­
sime eccentriche oltre all'elevata temperatura della grotta è sintomo di un'immobilità quasi 
totale dell'aria, che non si avrebbe se ci fossero comunicazioni con l'esterno o se ci fosse un 
corso d'acqua. La presenza di vaschette concrezionate, colate e croste calcitiche testimonia 
che un flusso d'acqua laminare caratterizza alcune parti della grotta probabilmente nei 
periodi di massima piovosità. Non sono stati trovati, invece, indirizzi di una circolazione 
d'acqua a regime turbolento e quindi con portate relativamente elevate. 

Tutto ciò esclude un collegamento anche solo periodico con un canale carsico di por­
tata così elevata come quello della sorgente Ruotolo. In comune con questa c'è probabil­
mente l'influenza della linea tettonica su cui è impostata la grotta; nulla esclude, infatti, che 
il canale carsico sia determinato dalla stessa frattura. Il livello di calpestio della cavità, 
inoltre, è situato per la maggior parte ad alcuni metri sopra il livello del mare; tale fatto è da 
imputarsi ad un livello ormai fossile della falda attualmente situata alcuni metri più in 
basso. 

La pianta della grotta sovrapposta alla carta gravimetrica mette in evidenza la corri­
spondenza delle anomalie negative con la presenza della cavità in questione. 

Sulla carta gravimetrica si distingue un'altra zona con anomalie negative; è possibile 
quindi ipotizzare la presenza di una seconda cavità che, per la particolare immersione degli 
strati (a franapoggio), si troverebbe a quota più bassa della Grotta Ruotolo e avrebbe più 
possibilità di comunicare con la sorgente. 

MORRICA 
ASSICURAZIONI 

Via Chiatamone, 30 - Napoli - Tel. 418451 

Tutti i rami - Speciali polizze per alpinisti e sciatori 

Facilitazioni ai soci del C. A. I. 
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Relazione tecnica e ricerca biologica del pozzo romano 
di Manocalzati in provincia di Avellino 

A ben 23 anni di distanza, in un momento di rapido sviluppo della speleologia in cavità 
artificiali, è opportuno trarre da/l'archivio questi due interessanti documenti inediti. 

La Redazione 

Il cunicolo di Manocalzati si trova esattamente a 1500 m a nord di Atripalda in provin­
cia di Avellino sulla strada che porta a Manocalzati. 

La sua scoperta è opera del caso: infatti ne hanno trovato tracce gli operai che trivella­
vano il suolo per creare un pozzo assorbente per la nuova scuola di Manocalzati. 

L'imbocco è proprio dinanzi all'ingresso della scuola: ha ).ma sezione rettangolare di 
cm 60 x 80 circa, più o meno regolare costruita con mattoni sfalsati fra di loro, ma irregolari. 
La malta che li unisce è piuttosto grossa, tale da distanziare i vari filari di circa 3-4 cm. Il 
pozzo di imbocco è profondo circa 40 m e nel fondo raccoglie ovviamente detriti vari caduti 
dall'alto della superficie. 

Il pozzo termina con un cunicolo orizzontale che si dirama dall'imbocco in due dire­
zioni opposte; verso est per una lunghezza di m 106, verso ovest di m 133. L'andamento 
presenta delle curve a grande raggio, assumendo la forma di una « S » allungata. 

\Bo 

Fig. 1 

La parte più interessante comunque 
è senza dubbio la sezione (Fig. 1). 

Questa ha un'altezza netta al vertice 
di m 180; la larghezza massima di circa 
cm 60, quella minima, nella parte infe­
riore di cm 40. 

Dal punto di vista strutturale si 
potrebbe dividere in tre parti netta­
mente definite: 

l) La copertura 

La copertura a forma di tetto, è 
costituita da una serie di tegole di forma 
particolare e dalle dimensioni di cm 
65 x 4 7. La loro posizione comprende un 
angolo interno di 90°. 

Le tegole (Fig. 2-2/bis) poste in 
posizione orizzontale sono congiunte al­
l'estremità superiore mediante incastri 
speciali e nella parte inferiore mediante 
una sagoma, poggiano sulle pareti late­
rali. Le tegole di materiale argilloso, pre­
sentano tutte la seguente iscrizione 
impressa prima della cottura: 

ARRES - C - F 
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Bisogna dedurre quindi che sia il marchio della fabbrica che produsse questi particolari 
elementi costruttivi. Il sistema tecnico eseguito presenta gli stessi accorgimenti delle strut­
ture a tetto. I carichi verticali, che in questo caso sono costituiti dal terreno sovrastante, ven­
gono deviati lungo l'asse delle tegole, che si contrastano mediante l'incastro centrale, poi 
vengono scomposte in due forze ortogonali fra loro; a quella verticale reagisce la parete di 
sostegno, a quella orizzontale il terreno laterale, come (sempre facendo riferimento alla 
struttura a tetto) reagisce nella capriata la catena (Fig. 3). Ma il terreno presenta un carico di 
sicurezza in genere molto basso per cui è necessario aumentare la superficie di reazione per 
avere l'equilibrio delle forze. A tal fine la tegola presenta lungo tutto il lato inferiore, una 
piega che aumentando la superficie riduce la pressione unitaria sul terreno laterale. 

In rapporto agli incastri le coppie di tegole che formano il «tetto», presentano una dif­
ferenziazione sostanziale tale da permettere una connessione a dente piatto fra loro. 

Gli incastri hanno la funzione di evitare possibili slittamenti di una tegola sull'altra 
sotto l'azione di carichi obliqui. 

Il sistema (Fig. 4) presenta, in tal caso, un'altra combinazione di forze che mediante 
questi particolari incastri vengano assorbite dal terreno. Nel casq in esame la tegola inve­
stita dai carichi obliqui è sottoposta alle sollecitazioni di momento flettente, mentre l'altra 
tegola funge da appoggio ed è sottoposta a sforzo normale lungo l'asse. 

2) Le pareti 

Le pareti laterali riproducono il sistema costruttivo del pozzo di accesso al cunicolo. Esse 
sono costituite da filari di laterizi dalla forma caratteristica del mattone; la lunghezza di ogni 
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4 pezzo non è costante, ma la irregolarità della lunghezza, non è ordinata. Anche qui la malta, 
dello stesso tipo di quella del pozzo, tiene distanti i vari filari di mattoni di circa 3-4 cm. 

Fig. 3 Fig. 4 

La funzione tecnica di questa parte delle pareti è evidente. Essa assolve il compito di 
reagire alla componente verticale dei carichi che gravitano sulle tegole formanti il tetto del 
cunicolo. 

Lungo tutto il cunicolo, tuttavia, s'incontra spesso che i mattoni sono sostituiti da 
muratura in scheggioni di pietra viva ad opera incerta. Comunque questo tipo di muratura, 
come quello in mattoni, è evidente quasi costantemente per un'altezza di cm 45. 

3) Il fondo 

Il fondo, secondo il materiale usato, non si limita alla zona orizzontale di fondo, pro­
priamente detta, ma sale lungo le pareti fino all'altezza di cm 95. 

La sezione di quest'ultima parte del cunicolo assume la forma di una « U » ed aggetta 
sulla parete di mattoni, prima descritta di circa 10 cm. È da ritenersi, per motivare questo 
aggetto, che la muratura, in vista nella parte superiore qui sia coperta dal materiale di rive­
stimento del cunicolo. 

La forma ad « U » e l'intonaco particolare usato individua comunque un passaggio d'ac­
qua. Infatti l'intonaco è composto da tre strati sovrapposti; il primo più tenero, il secondo 
più duro, l'ultimo, quello esterno sottoposto ad usura, durissimo, e di grana molto fina, di 
colore rosato e riesce a schivare l'acqua che nel fondo giace (Fig. 1). 

Un cunicolo collegante varie cisterne d'acqua del periodo romano, rivestito con into­
naco perfettamente identico, a tre strati, è stato rinvenuto a Soccavo nella costruzione del 
rione Traiano a Napoli. 

Prima di concludere bisogna anche notare che oggi il cunicolo in molti punti presenta 
delle strozzature, derivate da franamenti dell~ tegole, che nonostante tutto, non hanno sop­
portato i carichi, e da cedimenti laterali delle pareti, per lo squilibrio tra la pressione esterna 
e la struttura che col tempo è diventata fatiscente. 

Ulisse Lapegna 

Relazione sulle ricerche biologiche 

l) Condizioni ecologiche del biotopo 

Benché aperta nella parte di accesso ed evidentemente modificata in basso dalle mani 
dell'uomo, la cavità presenta condizioni ecologiche del tutto simili a quelle di una grotta 
naturale aprentesi in terreni calcarei. Alla base diretta del pozzo si presenta un cumulo 
detritico di modeste dimensioni, nel quale si ammassano gli animali caduti dall'alto o tutta­
via terricoli. I due cunicoli (verso monte e verso valle) sono col fondo completamente pieno 
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d'acqua, spesso anche alta più di mezzo metro. Quivi si annida pertanto solo fauna atta al 25 
volo o parietale, oltre naturalmente a fauna acquatica. 

1 Premetto che, dato il poco tempo di permanenza nel pozzo e le difficoltà davvero rilevanti 
incontrate nel corso dell'esplorazione dei cunicoli, la raccolta non può considerarsi definitiva, 
anzi per alcun aspetto incompleta.Non ho potuto infatti raccogliere la microfauna acquatica a 
causa dell'intorbidamento dell'acqua stessa, e le esche sono state poste pure per poco tempo 
ed in condizioni sfavorevoli ad una perfetta cattura della fauna relativamente lontana. 

Comunque il corso d'acqua presenta il tipico aspetto di un biotopo di falda freatica di 
fondo valle: acque limpide (in condizioni normali), non correnti, abbondante limo sul fondo 
con conseguente pabulum per una fauna tipicamente ipogea. Penso sia evidente il contatto 
della falda (scorrente nel flysch) con terreni calcarei o aree comunque carsificabili, il che 
spiegherebbe, almeno in questo caso, il sistema di transito di animali cavernicoli in 
ambiente freatico e di qui ancora in ambienti carsici, e la grande area di distribuzione di 
animali idroipogei (isopodi, anfipodi, copepodi, archianellidi, ecc.) e soprattutto del genere 
qui trovato. 

L'umidità della cavità varia da 99 a 100%, la temperatura è di 15 °C. 

2) I reperti biologici 

Anfipodi 

Niphargus stygius Schiodte 1847 var. longicaudatus sensu lato: è indubbiamente il 
reperto più interessante, l'unico che abbia davvero grande interesse sistematico ed ecolo­
gico nell'ambito della fauna popolante acque sotterranee. Poiché la questione sul gen. Ni­
phargus è sempre aperta e data la estrema variabilità delle forme di una stessa specie, 
dovuta alla fratturazione frequente nel tempo e nello spazio dei genotipi, e quindi del singa­
meone, ritengo indispensabile presentare un accurato esame dei presenti esemplari, onde 
giustificarne e spiegarne la determinazione. 

Sono stati trovati: 

1 6 giovane, di 5,5 mm 

1 ~ non ovigera, di 9 mm 

~ - Corpo sottile, pereiop. gracili, spinosi, placche cox. poste sullo stesso piano, più· 
lunghe che larghe, antenne piuttosto filiformi, con articoli sottili. Setole sensitive un po' 
dovunque, frequenti, lunghe. Occhi completamente assenti. 

Ant. I mm 4,6, flagello mm 3,2 con 24 art., art. I del peduncolo robusto, flag. sottile, 
flag. eccess. con I art. = I art. del flag. Molte setole all'estremità. 

Ant. II mm 3, flag. mm 1, art. IV del pedunc. = mm 0,8 = V art. del pedunc., flag. con 
11 articoli. 

Gnatopodi del I paio. Dattilo con 2 setole al margine esterno, propodo un po' meno 
largo che lungo, spina palmare di lunghezza normale, ma robusta, 4 ciuffi di setole al mar­
gine esterno. 

Gnatopodi del II paio. Dattilo con due setole al margine esterno, lungo ma piuttosto 
esile; propodo con 6 ciuffi di setole al margine esterno, spina palmare lunga, forma quadran­
golare, margine esterno debolmente inclinato. 

Placche epimer. con angolo poster. acuto, più la III che le altre. 
Placca epimer. III con 3 spine al margine antero-infer., 4 spine al lato poster. 
Placca epimer. II con 2 spine al margine antero-infer., 1 spina al lato poster. 
Placca epimer. I con 1 spina al margine antero-infer., O spine al lato poster. 
Dattilo del VII pereiop. con 1 spina al lato interno, il pereiop. gracile, art. basale slar-

gato, il tutto spinoso. 
Uropodo I. Ramo est. appena più lungo dell'int., questo appena più corto del pedun­

colo. Urop. III con ramo int. = 1/5 dell'est., II art. di questo= 3/17 del I. Telson con lobi 
normalmente divaricati, tanto largo quanto lungo, 4 spine terminali, 1 laterale est., 1 late­
rale int., 1 setola sensitiva later. est. per lobo. 



26 Sul c!i ho osservato la mascella I, con queste caratteristiche: 
lobo access. con 5 setole terminali, lobo est. con 7 dentelli, i primi 3 semplici, il IV, V e 
VI con 3 dentelli laterali, il più interno con 5 dentelli laterali. Lobo int. con 2 setole. 

Il propodo dei II gnatop. è quadrangolare, un po' meno il 1 paio. 

Mi sembra tutto questo sufficiente ad attribuire gli esemplari a Niphargus stygius 
Schiodte, nella forma descritta da D'Ancona (1934) ed in corrispondenza della tavola dico­
tomica proposta dallo stesso (1942). Ne differiscono tuttavia, per i caratteri dell'Ant. II; per 
le placche epimerali, per i dentelli del lobo est. delle mascelle I, per i rapporti (del resto 
relativi) dell'urop. III. 

Siamo così di fronte nuovamente ad una forma con caratteri peculiari propi all'Italia 
Centro-Meridionale, ma variabili nell'ambito della stessa regione. I caratteri del corpo e 
delle Ant. I e II corrispondono perfettamente con la specie descritta da Costa nel 1853 per il 
lago-del Matese e per le acque «fluenti» della città di Napoli, sotto il nome di N. longicau­
datus. Non molto vicino è invece ai caratteri che D'Ancona attribuisce a N. longicaudatus, 
tranne che per i caratteri dei dattili dei pereiop. III-VII molto corti, e relativamente per i 
dentelli della mascella I. Caratteri talora discordanti, talora concordanti presenta questa 
forma con i N. stygius di Pastena, di Roma e di Fiuggi. Per chi voglia averne dati comparativi 
completi indico i lavori di Stefanelli (1947) e D'Ancona (1934). 

Ho soprattutto notato come la forma di Manocalzati si avvicini al N. puteanus descritto 
da Chevreux et Fage (1926), soprattutto per il telson, l'uropodo III, la spina palmare lunga 
dei II gnatopodi e per l'unica spina del dattilo dei VII pereiop. (N. niceensis rientra nel 
gruppo puteanus con questa caratteristica). Il che mi sembra significativo se il Karaman 
ritiene N. longicaudatus buona specie riferentesi al sottogen. Supraniphargus, nel quale com­
prende le forme del gruppo puteanus. 

Potremmo quindi dire che questa specie sia un termine di passaggio tra N. stygius e N. 
puteanus, con limiti di variabilità che si dirigono verso entrambe le due forme. Ora, poiché 
N. stygius è specie sub-alpina e nord-balcanica, mentre N. puteanus segna il limite meridio­
nale della distribuzione del genere (Pirenei, Nizza, Balcania Meridionale), è abbastanza evi­
dente che tali forme meridionali, nel caso dell'Italia, siano state influenzate da N. stygius 
sceso lungo gli Appennini, e per il contatto più diretto con quest'ultima specie che con la 
prima, ne abbiano assunto alcune caratteristiche, anche importanti, conservando il tipico 
aspetto poco evoluto di N. puteanus. Così, se seguendo un criterio evolutivo zoogeografico è 
giusto comprendere il N. longicaudatus nel gruppo Supraniphargus (dal momento che le 
forme dell'Italia Merid. derivano da trasmigrazioni trans-balcaniche e la Balcania è ricca di 
questo sottogen.), è pur vero che seguendo un criterio morfologico e genetico che tende a 
delineare soltanto i caratteri determinati - e mi sembra questo nel caso dei N. il miglior cri­
terio, data l'estrema fratturazione zoogeografica del genere - questa specie debba attribuirsi 
a N. stygius nei limiti della sua variabilità o se vogliamo di razza geografica. Ma poiché del 
resto bisogna tener conto anche della teoria del Karaman, penserei di togliere a longicauda­
tus il significato di razza geografica e di considerarlo una varietà, un termine di passaggio 
nell'ambito di due specie delle quali una sia la predominante - stygius - come caratteri­
stiche morfologiche. Ed in questo N. stygius varietà longicaudatus, aggiungendo sensu lato, 
eliminerei ogni forma schematica di attribuzione, data l'estrema variabilità alla quale si sot­
topongono forme derivate dal sovrapporsi di due specie e che quindi oscillano tra l'una e 
l'altra estremità tassonomica. 

Coleotteri 

Nomius sp Castelnau 1834 - 2 esemplari di 13 mm: non presenta alcuna caratteristica ca­
vernicola, anche se è stato trovato all'ingresso della grotta de Spagna a Saleich (Alta Garon­
na) e sotto pietre infossate. È interessante la sua distribuzione geogrfica: originario dell'Au­
stralia ha raggiunto il Mediterraneo nel Cretaceo sup. e l'America nel Nummulitico. Fattore 
importante nel trovare questo gen. in grotta è che pure alla tribus dei Psydrini appartiene 
Horologion speokoides cavernicolo del Nord-America attribuito erroneamente ai Trechini. 
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Anfibi 

Rana sp: molti esemplari nel cunicolo a valle, presso la base del pozzo. Non ho deter­
minato la specie di questo anfibio dato che non ritengo questa classe di nessun interesse 
nell'ambiente cavernicolo, soprattutto se con acqua. 

Emitteri eterotteri 

Gen. sp - l esemplare: valga quanto detto per gli anfibi. 

Ditteri culicidi 

Culex pipiens: pochi esemplari attirati dall'umidità e dall'acqua. 

Araineidi 

Tibel/us sp - l esemplare: genere diffuso anche e soprattutto in superficie. Per nulla 
cavernicolo. 

3) Conclusioni e sommario 

Si è posto in evidenza come solo la fauna acquatica di questo pozzo presenti caratteri­
stiche proprie alla fauna ipogea, mentre i reperti geotrofi sono del tutto accidentali ed esclu­
dibili anche dalla schiera dei troglosseni. Si è dimostrata come vasta sia la diffusione del 
gen. Niphargus, ovunque vi siano acque sotterranee, limpide, temperatura costante e fango. 

Si è vista ancora la variabilità di questo genere così frequentemente allotropico nelle 
sue popolazioni. Si è confermata la poca specializzazione delle forme meridionali, si è dato 
infine al termine longicaudatus un significato non di razza o di sottospecie, ma di termine di 
passaggio tra forme del gruppo puteanus, proprie all'Europa Meridionale e forme del 
gruppo stygius proprie all'Europa Centrale. 

Fauna raccolta: Niphargus stygius var. /ongicaudatus sensu lato, Nomius sp., Cu/ex 
pipiens, Tibel/us sp., Emittero Eter. gen. sp., Rana sp. 
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28 La realtà del sottosuolo napoletano. 
La speleologia urbana italiana 
dopo il recente congresso internazionale belga 

Dall'll al 14 luglio scorso il primo congresso internazionale di speleologia urbana si è 
tenuto a Revers, tranquillo sobborgo di Le Bons Villers alcune decine di km da Charleroi, 
vecchio centro minerario. 

La speleologia urbana è una attività che però va etichettata nell'area dell'Europa occi­
dentale sotto il nome di « subterraneologia ». Organizzato dalla Società Belga di ricerche e 
studi dei sotterranei, tale convegno è stato una grossa rivelazione e di conseguenza ha avuto 
un notevole successo. 

È la prima volta che operatori di aree diverse si sono incontrati per far conoscere sin­
gole realtà nazionali con le diverse metodologie di ricerca. 

Lo scambio di esperienze scaturito in questi interessanti incontri avrà nella storia di 
questa attività speleo - anche se ancora negletta e di serie B - lo stesso valore per impor­
tanza del felice incontro regionale di Narni del 1981. 

In Belgio, in Francia e in Olanda sotto in termine di subterraneologie va anche una 
parte delle discipline scientifiche applicate alla speleologia .. 

Da tempo il gruppo speleo CAI Napoli aveva rapporti epistolari con i due organizza­
tori; e pertanto un invito a livello personale da Ms. J. De Block, presidente della società 
belga di ricerche e di studi dei sotterranei, e da Ms. C. Kalm, presidente della Associazione 
ricerche applicate alla speleologia, ha reso possibile la presenza dei due napoletani. 

Nei quattro giorni sono stati presentati lavori su sotterranei di fortezze, pozzi, cave di 
Parigi, di Maastricht e su glacières che non sono altro che le nostre neviere, cavità artificiali 
dove veniva conservata la neve prima dell'avvento della fabbricazione del ghiaccio, ma da 
noi in Campania relegate tra le testimonianze di archeologia industriale. 

Erano presenti operatori inglesi di varie associazioni, belgi, francesi e olandesi. La dele­
gazione italiana è stata ben rappresentata da due campani, due umbri e due abruzzesi. 

Sono stati visitati i sotterranei della cittadella medioevale di Namur, del castello di 
Poilvache, e alcuni pozzi e cave. 

Gli italiani hanno presentato quattro lavori: due a carattere generale, e due su peculiari 
aspetti storico-religiosi di alcune aree ipogee artificiali. La realtà del sottosuolo della città di 
Napoli con la sua immensa varietà di vuoti, di stratificazioni storiche, con i relativi e innu­
merevoli problemi, ha letteralmente stravolto nell'ultima giornata di lavori l'intero uditorio. 

Speaker d'eccezione per il francese è stato un nostro vecchio socio e compagno di pas­
sate avventure speleologiche, tipo Bussento antediga: il dr. Eduardo Capuano, funzionario 
della e.E.E. a Bruxelles. 

La speleologia urbana in Italia, proprio per le peculiarità geologiche del suo sottosuolo 
e per le sue intense stratificazioni storico-artistiche potrà avere nel prossimo avvenire un 
enorme sviluppo rispetto alle altre Nazioni. 

La realtà napoletana con la grande varietà di usi del suo sottosuolo potrebbe essere 
l'asse portante di vari studi comparativi sulle varie aree regionali. 

Ciò potrebbe essere possibile soltanto se uniamo le nostre energie in una comune 
ricerca a dispetto del nostro solito protagonismo. 

La Redazione 
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A cura del CAI di Napoli, sono usciti gli Atti del II Convegno Nazionale 29 
di Speleologia Urbana del marzo '85, organizzato dal Gruppo Speleo 
della sezione CAI di Napoli 

Riportiamo l'elenco dei lavori: coloro che sono interessati a ricevere gli Atti, possono 
telefonare allo 081/650738, ore 8-10 giorni feriali. 

- Note illustrative del sottosuolo di Napoli. Mappa catastale delle cavità presenti nel sottosuolo 
della città di Napoli (U. Lapegna). 
- Esplorazione e rilevamento dei cunicoli drenati e di alcuni vani sotterranei del palazzo 
ducale di Urbino (M. Fabbri, P. Forti, E. Moretti, C. Wezel). 
- Origine e sviluppo dell'opera cunicolare nel mondo antico (V. Castellani, V. Caloi). 
- Cavità artificiali nel territorio comunale di Villaricca e Qualiano (NA) (E. Cocco, P. 
Padula, C. Piciocchi, F. Tarallo). 
- Catasto delle cavità artificiali della regione Umbria: una prima esperienza (R. Nini, V. 
Pendola). 

L'acquedotto sotterraneo del Carmignano (P. Lanza, L. Piciocchi). 
- L'acquedotto teresiano di S. Giovanni in Guardiella a Trieste (G. Spinella). 
- Studi e ricerche sullo stato attuale dei sotterranei del centro storico della città di Trieste 
(P. Guglia, E. Pichi). 
- Roma sotterranea (R. Arena). 
- Nota illustrativa alla conoscenza del Canalone (Castellana-Grotte, Bari) (V. Manghisi). 
- La Rocca di Bergamo (I sotterranei) (B. Signorelli, L. Dell'Olio). 
- Proposta di sfruttamento di cavità urbane per trasporto pedonale (P. Padula, C. 
Piciocchi). 
- Complesso idrico punico-romano, cappuccini, anfiteatro romano e orto botanico di 
Cagliari: aspetti morfologici e problemi inerenti l'utilizzazione ai fini della fruizione pub­
blica e turistica (A. Floris, S. Tiralongo). 
- Acquedotti romani sotterranei in area mesoadriatica: tema di una ricerca archeologica 
integrata (S. Agostini). 
- Viaggio nella Napoli sotterranea per l'incontro rituale nel mondo dei morti (A. Piciocchi, 
M. Benelli, M. De Nardellis). 
- La Fonte Feronia e l'Acquedotto Formina a Nami, l'acqua come oggetto di culto e come 
servizio pubblico in età romana (D. Monacchi, R. Nini). 
- Il territorio metropolitano della città di Bari: aspetti speleocarsici ed insediamenti ipogei 
(A. Greco, D. Di Benedetto, I. Rizzi, F. del Vecchio) . 
. - Ricognizione nella « Grotta di Seiano » (F. Abignente, E. Crescenzi). 
- Note preliminari sul sottosuolo della città di Lucera e Foggia (L. Paganelli). 
- Le esplorazioni e gli studi storici sulle cisterne, fontane e sull'acquedotto dell'antica 
Teate (E. Burri). 
- Tavola rotonda: definizione della speleologia delle cavità artificiali. II Riunione della 
Commissione Nazionale della Speleologia Urbana in seno alla Società Speleologica Ita­
liana . 
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ROCCIA 

Arrampicata libera 

Ancora ottimi successi a Punta Campanella. 
Dopo i buoni risultati della scorsa primavera, anche quest'anno Punta Campanella è 

diventata meta di forti rocciatori a livello nazionale, tra cui Maurizio Marsigli detto «gatto» 
e la sua compagna Monica Gnudi, ottima rocciatrice ed entrambi giornalisti di ALP, i quali 
hanno trovato la palestra un paradiso tutto da scoprire, in cui ci sono tantissime possibilità 
dal 4° all'8° be. 

L'unico problema che persiste è quello dei finanziamenti per l'armo, in quanto il CAI 
continua a disinteressarsene; nonostante ciò nascono ancora nuovi itinerari sempre con ini-
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Fig. 1 - Umberto Iorio 
slegato in allenamento 
a Seiano. 



zia ti ve private da parte di Umberto Iorio e con l'arrivo di «gatto» sono stati aperti ancora 31 
altri itinerari ed egli ha prospettato buone notizie per il futuro, quali l'arrivo di personaggi 
di fama mondiale. 

A Punta Campanella le difficoltà sono date fino al 5° in scala UIAA e dal 6° in su in 
scala francese. Attualmente le vie sono 14: 

- via delle murene: 35 m 6a pass. 7a 
- fine di un chiodo: 40 m 6a pass. 6c 
- quel poco che basta: 20 m 4 
- gabbiano blu: 25 m 5+ pass. 6a 
- il tempio di minerva: 20 m 5 
- il passaggio degli atzechi: 50 m 1 ° tiro 5 - 2° tiro 3 
- virginia: 40 m 3 - 4 
- il soffio del pitone: 20 m 5+ 
- tobia non mordermi sul callo: 35 m 6b variante 7a+ 
- uccellini uccellacci: 30 m 3 - 4 
- fenomeno osmotico: 20 m 6a+ pass. 6c 
- la monica impaurita: 20 m 6a 
- apocalisse: 15 m 5+ 
- oriente espress: 20 m 5 

Tengo a precisare che, per una buona resa della palestra nel futuro, è necessario sosti­
tuire gli spit con chiodi cementati, perché data la vicinanza del mare, hanno una durata 

limitata nel tempo e potrebbero rivelarsi perico­
losi per i rocciatori. 

Questo è un provvedimento che deve pren­
dere il CAI, perché è nell'interesse di tutti, per un 
maggiore incremento di rocciatori e per svilup­
pare il turismo (roccia), in quanto la palestra si 
rivela un posto eccezionale anche per l'arrampi­
cata invernale, grazie alle buone condizioni atmo­
sferiche. Un'altra grande possibilità è quella di 
fare una stupenda ferrata a tre metri dal mare 
lunga circa 100: già ora si può attraversare, ma 
non è chiodata. 

Altre possibilità di arrampicata le troviamo 
sulla strada che porta al Faito da Vico Equense, 
nel punto in cui c'è un grosso strapiombo che 
cade sulla strada e che per ora ha un unico itinera­
rio: Caramba 20 m, 6c. 

Ci sono anche ottime possibilità di allena­
mento su roccia a Seiano, dove troviamo una sco­
gliera eccezionalmente solida sulla quale si pos­
sono effettuare passaggi e traversi slegati a pochi 
metri da terra, anche di difficoltà estreme. 

Per informazioni sui passaggi già effettuati, 
rivolgersi a Umberto Iorio - via Capitano Rea, 22 -
Trecase (NA) - te!. (081) 8585924. 

Fig. 2 - Umberto Iorio 
su Caramba - 6c - Faito. 

Umberto Iorio 
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ESCURSIONISMO 

I 

Un'escursione in Calabria 
tra le valli dei fiumi Lao e Noce 

Vi segnaliamo una bella escursione, da noi svolta nell'aprile del 1986, che si può com­
piere comodamente in tre tappe. Il percorso si snoda per circa 40 km in Calabria, sui monti 
situati tra le valli del Lao ad est e del Noce ad ovest e tra gli abitati di Lauria a nord e Praia a 
sud. Per un migliore inquadramento geografico, le tavolette I.G.M. attraversate sono: F. 220 
I NE «M. Serramale», F. 220 I SE «Papasidero». I rilievi da attraversare sono quattro: M. 
Rossino 1238 m, M. Gada 1264 m, M. Ciagola 1463 me M. Serramale 1274 m; le valli che li 
dividono si aprono a quote non più basse degli 800 m per cui i dislivelli da superare oscil­
lano tra i 400 e i 600 m. 

Come ci si arriva 

Arrivare alla base del Monte Rossino, da dove vi consigliamo di iniziare il giro, risulta 
molto semplice: si percorre la SA-RC uscendo a Lauria sud; si prosegue verso l'abitato e 
dopo circa cinque km dallo svincolo dell'autostrada ci si immette in una traversa a sinistra 
indicata dal segnale «Melara»; si prosegue per pochi km fino a raggiungere le falde del M. 
Rossino. Vi consigliamo di partire di sera in macchina e pernottare alla base di questo primo 
rilievo. 

Percorso consigliato 

I tappa 

Dopo aver riempito le borracce in località «Melara», 850 m s.l.m., si risale abbastanza 
comodamente il versante occidentale del M. Rossino; giunti in cresta, si prosegue verso sud 
fino a raggiungere la cima dalla quale conviene poi ridiscendere verso ovest, per evitare le 
pareti dell'incisione del torrente Serrapoto. La discesa è abbastanza scomoda a causa della 
particolare giacitura degli strati (sub-verticali) che sono spesso sgretolati e taglienti. Dopo 
aver superato una piccola e folta macchia alla base del Rossino, si incontra il torrente Serra­
poto nel quale ci si può rinfrescare ma non bere; nessun problema! Pochi metri più avanti si 
incontrano le prime fresche e potabili sorgenti del M. Serramale. Dalla base del Rossino si 
prosegue quindi in leggera salita fino a raggiungere i « Piani del Carro» dove è necessario 
fare un cospicuo rifornimento di acqua, dopodiché si continua in direzione N-S verso il M. 
Gada risalendo il suo versante nord-occidentale utilizzando dei piccoli sentieri tra gli alberi. 

Intorno alla cima (1264 m) si aprono una serie di depressioni che offrono degli ottimi 
punti nei quali piazzare la tenda e pernottare. 

II tappa 

Il secondo giorno è dedicato al M. Ciagola: dal M. Gada, dove si lascia la tenda, ci si 
II).antiene sempre in cresta oscillando tra i 1100-1300 m; si attraversa «Serra Ciranteio», si 
prosegue verso sud costeggiando in alto la sorgente « Acqua della Renna» e, scendendo 
verso la località «Li Gretti» q. 1100, si risale infine il versante settentrionale del M. Ciagola 
a q. 1463. Dal,Ia cima, dopo un meritato riposo e dopo aver goduto il panorama, si ridiscende 



l 

N 

I 

) 

500 1000 1500'" 

Fig. 1 - Schizzo topografico del percorso consigliato: i pallini indicano il percorso, gli asterischi il luogo di 
partenza e di arrivo, le bandierine i punti consigliati per pernottare. 
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Fig. 2 - La lunga cresta che dal monte Gada porta al monte Ciagola. 

tornando indietro sino al M. Gada dove si smonta la tenda lasciata la mattina e si ritorna ai 
« Piani del Carro» dove in prossimità di una delle sorgenti si passa la seconda notte. 

III tappa 

Il terzo giorno è un po' meno impegnativo: partendo dai « Piani del Carro» e più preci­
samente dalla località « La Fonnata » si risale, talvolta nel bosco, talvolta su per piccole 
creste, il versante sud-orientale del M. Serramale. Una volta in cima conviene ridiscendere 
attraverso la forcella dalla quale parte una piccola cresta che verso nord ci porterà, dopo una 
ripida discesa, di nuovo in località « La Melara ». Non resta che «risalire» squallidamente in 
macchina e macinare chilometri di asfalto per ritornare a casa. 

Consigli 

Come spesso succede sui rilievi calcarei il problema principale è l'acqua; punti sicuri 
dove è possibile rifornirsi sono: località « La Melara », « Piani del Carro», « Acqua della 
Renna». 

Il problema potrebbe essere annullato se, come vi consigliamo, decideste di compiere 
il giro in primavera; infatti potreste sciogliere della neve e, una volta aggiunti opportuna­
mente dei sali, potreste berla. 

Vi consigliamo inoltre di portare con voi le tavolette topografiche che potrete acqui­
stare all'I.G.M. o fotocopiare dalle nostre. 

M. Freda, E. Lametta, A. Santo 
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VITA SEZIONALE 

ANNO SOCIALE 1987-1988 

Settembre 
20: 
22 o 25: 
24/25/26: 
27: 

Punta Campanella - M. San Costanzo - Baia di Ieranto - dir. Mario Russo (te!. 480374) 
apertura anno sociale e festeggiamenti per il compleanno del Presidente 

Ottobre 

Gran Sasso con il CAI di Bergamo 
Trav. M. Viglio (m 2156) da Filettino a Campo Catino - Pullman - dir. C. De Vicariis (te!. 
371867) e M. De Pascale (te!. 256373) 

Mostra di acquerelli di Brurio Perillo 
2: conferenza del Prof. Cinque 
4: - Le Murelle (m 2579) - Maiella - dir. O. Di Gennaro (te!. 243828) 

- M. San Biagio - Ausoni - dir. M. Nicoletti 
9: diapositive sul deserto libico del prof. Italo Sgrosso 

11: trav. Conca Casale M. Corno (m 1054) al Sambucaro (m 1205) - pullman - dir. C. De Vicariis (te!. 
371867) e M. Morrica (te!. 377853) 

16: Tavola rotonda con Amnesty International 
18: - M. Miletto (m 2050) - gr. delle Ciavole - pullman - dir. A. Colleoni e L. Esposito (te!. 617070) 

- Valle Fiorita - pullman - dir. S. Scisciot (te!. 378136) 
25: M. La Meta (m 2241) - Mainarde - dir. G. Fabiani (te!. 645511) 
Novembre 
Mostra di acquerelli di Bruno Perillo 

6: conferenza del prof. Gino Aji 
8: - M. Porcellone (m 1853) - dir. P. Peluso (te!. 8661376) e S. Mignosa (te!. 646537) 

- M. Tobenna (m 837) - dir. E. Schleghel (te!. 361980) 
- Alburni - M. La Nuda (m 1704) e le grotte di Castelcivita - dir. S. Aiello (te!. 370063) E. Espo-

sito e A. Romano. 
- M. Tifata (m 604) - dir. T. Vigini (te!. 244878) 

13: - diapositive del prof. Roberto Scandone 
15: - trav. M. Redentore (m 1252) e M. Petrella (m 1533) - Aurunci - dir. P. Iacono (te!. 682006) e F. 

Matrone 
- M. Pendolo (m 561) - dir. P. Giovene (te!. 7641366) 

20: chiacchierata con l'archeologo La Rotonda 
22: - Monte Terminio (m 1783) - dir. R. Sautto (te!. 246903) 

- M. Maggiore (m 1037) - dir. V. Losito (te!. 8687769) 
27: film di montagna 
29: - M. Pastonico (m 1640) - dir. Giulia e Carlo Pastore 

- M. Somma (m 1132) - dir. A. Sapora 
Dicembre 
Mostra sul carsismo cecoslovacco 

4: concerto 
6/8: al Marrone di Sulmona con Manlio Morrica 
11: diapositive del gruppo speleo di San Potito 
13: - M. Marrone delle rose (m 1805) - dir. M. Cascini (te!. 248645) 

- S. Angelo di Cava (m 1130) - dir . G. Di Monte (te!. 481393) 
18: brindisi di auguri 
20: - M. Acerone (m 1570) - dir. C. De Vicariis (te!. 371867) 

- M. Cerasuolo (m 1214) - dir. V. Di Gironimo (te!. 668128) 
31: Capodanno con Mario Russo 
Gennaio 1988 
IO: M. Cairo (m 1669) - dir. A. Finizio (te!. 8661790) 
17: M. Finestra (m. 1140) - dir. G. Quinto (te!. 643904) 

PROGRAMMA AITIVITÀ GIOVANILE 1987 

6-9: Moiano - S.M. Castello - M.te Comune - Positano (Colli S. Pietro, Fontanelle e Sagra) 
27-9: Monte Somma o Vesuvio 
18-10: Moiano - S.M. Castello - Rif. Forestale - Bomerano 
8-11: Monte Taburno da Montesarchio 

29-11: Monte Epomeo 
20-12: Bomerano - Nocelle con pranzo natalizio 
Date ed itinerari suscettibili di variazione in funzione delle condizioni climatiche 
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36 Settimana bianca in Dolomiti 

La nostra Sezione ha ripreso una tradizione che rimonta al 1928, quando in occasione 
dei Campionati Campani di sci venivano organizzati raduni di atleti ed appassionati a 
Capracotta, con partecipazione di 80/90 sciatori, che raggiungevano Capracotta, sepolta da 
metri di neve, a piedi e a dorso di mulo. 

Quest'anno ben 58 amanti dello sci alpino e di quello nordico si sono ritrovati il 27 feb­
braio per raggiungere più comodamente in pullman di lusso Pinzolo e le Dolomiti di 
Brenta. 

Il carico d'un incredibile numero di bagagli, borse, scarponi, sci da fondo e da discesa, 
bastoncini, zaini, ecc. ha messo a dura prova l'abilità del pazientissimo Annibale, che si è 
rivelato ottima guida, tant'è che siamo giunti a destinazione nella prima mattinata. 

L'onnipresente Ben, vecchia conoscenza del CAI, ci ha sistemati in tre diversi alberghi 
ma in un'unica tavolata, piuttosto chiassosa ed irrequieta. 

I più giovani ed anche i meno giovani sono riusciti a sciare nello stesso giorno dell'ar­
rivo, tanto era il desiderio di correre e cadere sulla neve. 

Tutti hanno praticato, e con accanimento, sport: sci alpino sulle discese del Doss, del 
Sabbion e di Madonna di Campiglio, oppure sci nordico sulle piste nei boschi oppure escur­
_sioni in Val di Genova. 

Neve stupenda, tempo bellissimo, ma in qualche giorno freddo polare da -20 gradi! 
Per gli incontentabili a sera pattinaggio sul ghiaccio e nuove cadute. 
Si è verificato un solo incidente, dovuto ad un incauto sciatore che a velocità folle ha 

investito la nostra Marta, procurandole una lacerazione alla gamba con tre punti di sutura. 
Il nostro avvocato-sciatore è immediatamente intervenuto e codice alla mano avrebbe 

voluto far risarcire Marta con cifra da capogiro. 
Il mite Franco, felice di non aver perduto la moglie, e stante anche l'assenza del cer­

bero dell'INPS, si è contentato d'una liquidazione più modesta. 
Da rilevare la presenza foltissima di ragazzi e giovani, insuperabili durante il giorno 

sulle piste e di sera nelle discoteche e sul campo di pattinaggio. Evidentemente si comin­
ciano a sentire gli effetti del nostro gruppo giovanile. 

Non sono mancate le maschere ed i giochi di carnevale la sera del martedì grasso. 
Nessuna nube ha oscurato gli allegri vacanzieri, che hanno sciato sino all'ultimo 

minuto prima della partenza, invano chiamati dalle trombe clell'impaziente Annibale. 
Ma le Dolomiti di Brenta, l'Adamello e la Presanella sono tra le più belle montagne e 

tutto dev'essere perdonato a questi « caini » che hanno fatto voto di tornare in montagna sia 
sugli Appennini che sulle Alpi e molti hanno chiesto d'essere tra i nostri soci. 

Durante il viaggio di ritorno si è parlato solo della prossima settimana bianca (Pian de 
Corones, Val d'Aosta, Valtellina?). Comunque a presto rivederci. 

Ghita e Paola 
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La produzione artistica di Vittorio Losito in sede 

Presso la sede napoletana del Club Alpino Italiano è avvenuta una duplice « rivelazione 
museale», orientata ai due poli opposti ed estremi della creatività dell'uomo. Al perma­
nente museo di preistoria, impostato secondo i canoni di un vivace approccio didattico, ha 
fatto da «pendant» espositivo il susseguirsi delle ventotto opere d'arte contemporanea di 
Vittorio Losito. 

La sua recente produzione, sistemata negli austeri e neutri locali del Castel dell'Ovo, 
evidenzia, attraverso l'indiscutibile qualità pittorica, una conoscenza interiorizzata di alcuni 
esiti del processo figurativo espresso dalle « avanguardie storiche» del nostro secolo. Sono 
evidenti i legami con le precedenti esperienze di ricerca artistica, interessate alla proiezione 
drammatica o lucida dell'inconscio dell'uomo. 

Nella pittura di Losito assistiamo alla trasposizione surreale di immagini interiori 
sovrapposte, rivelate attraverso la scrittura del segno, mezzo espressivo indispensabile per 
esprimerne il messaggio. È un meccanismo culturale non estraneo al variegato percorso 
dell'arte contemporanea. In tal senso è opportuno segnalare due riferimenti essenziali, cui 
la pittura di Losito non sembra prescinderne: la considerazione dell'arte come atto di comu­
nicazione intersoggettiva e il prelevamento dell'immagine allo stato puro di Klee, oltre alla 
proiezione esteriore della dimensione psichica, ludicamente affiorante, libera, nella stesura 
del segno, di Mirò. 

All'interno di una valutazione definita nei termini di una ricerca perseguita attraverso 
nuovi ed inediti segnali della comunicazione visiva, bisogna collocare alcune opere di 
Losito in ambiti troppo vicini a tali riferimenti. 

Tuttavia quando la tensione dello sviluppo del segno non è sovrastata dall'eccessivo 
scompaginamento cromatico, la linea-scrittura diventa il vero timbro ritmico e veicolo indi­
spensabile per tradurre in cifra comunicativa le immagini riflesse. 

È il momento in cui il suo codice stilistico, con grande autonomia poetica, svela una 
tensione espressiva, estremo simbolico di una raffinata sensibilità verso la realtà naturale. 
Vittorio Losito riesce a filtrare, così, un interessante rimando a Novelli e alla « scrittura 
automatica» degli anni cinquanta: una pittura-scrittura che assimila, frantumandola, il 
ricorso all'essenzialità assoluta dell'immagine. 

Gli emblemi dell'iter percorso sono «Le amiche», «Un sole si sbilancia a stento nella 
prim'aria », « La bocca del vulcano», « Quando uno parte deve gettare in mare il cappello 
pieno di conchiglie», «La gabbiana» e «Luogo al femminile descritto in base all'ordine 
delle cose». 

Luca Piciocchi 

A Sorrento, dal 12 al 15 novembre 1987 si svolgerà un convegno-rassegna sul 
tema «Tecnologie avanzate della informazione e della didattica». 

Ne è promotore il C.M.E.A. - Centro Meridionale di Educazione Ambientale, 
con il patrocinio di vari Enti. 

Programma 

- I giornata: «Tecnologie avanzate dell'informazione e della didattica». 
- II giornata: « Beni ambientali e tecnologie avanzate». 
- III giornata: « Audiovisivi, tecnologie dell'informazione e processi formativi». 
- IV giornata: « Arti visive e tecnologie avanzate». 

Tra le rassegne espositive, si terrà la 2" edizione della « Rassegna nazionale 
dell'audiovisivo didattico» - Didattica ed Educazione Ambientale - Premio Nazio­
nale « Città di Sorrento» - 11-15 novembre 1987 - Sorrento. 

Per chiarimenti o informazioni rivolgersi al C.M.E.A. c/o Comune di Sorrento -
tel. 081/8784333-8784057, int. 28. 

La Redazione 
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38 VOLUMI RICEVUTI E PRESENTI NELLA NOSTRA BIBLIOTECA 

Antonioli, Di Bari: Lazio verticale (CAI Roma). 
Ballarin G.: Animali e pascoli perduti. 
Ballu Y., Benoit J.L.: Les Alpinistes: mostra di caricature degli alpinisti da De Saussure a P. 

Edlinger. 
Benuzzi: Mattia Zurbrigger guida alpina. CAI Torino 1987. 
Bersezio L., Tirono P.: A piedi lungo le coste d'Italia (passeggiate ed escursioni). De Agostini 

Novara. 
Braganza R., Liberti S. (P.N.A.): Guida illustrata del Parco Nazionale d'Abruzzo. 
Burkhardt P.: Panorama delle Alpi. 
Fini F., Gandini C.: Le guide di Cortina d'Ampezzo (dono di Massenzio Siorpais). 
Giardina Casella Emma: Itinerari Naturalistici e Geografici. La Valle d'Algone, n. 23 (CAI 

Cusano Mutri). 
I.G.A.: Microcircolazione fluviale in Italia. 
Marzolini: Abetone e dintorni, con carta al 35.000. 
Estratto da: Quaderni del Servizio Geologico d'Italia. Norme per la Cartografia Idrologica e 

del Rischio Geologico. 
Guida ai sentieri dell'Elba (CAI Livorno), con carta al 25.000. 
Professione Naturalista, Bologna, Nov. 1985. 
Donazione Di Gennaro: Popocatepetl; Iztaccihuatl. 

PERIODICI 

Avventure nel Mondo, anno XIV, n. 1-2, genn.-apr. 1987. 
CAI sez. di Bassano del Grappa: Il Grappa, un patrimonio da salvare. 
CAI sez. di Bologna « Mario Fantin »: Notiziario, genn.-febbr. e maggio-giugno 1987. 
CAI di Carrara: Le Alpi Apuane, XXII,1 e XXIII,l. 
CAI di Cava de' Tirreni: La Finestra, n. 1, anno XXXVIII. 
CAI di Cremona: Il nuovo Rododentro, novembre 1986. 
CAI S.E.O. di Domodossola, notiziario 1986. 
CAI di Fabriano: Monte Maggio, anno III, n. 12, 1986 e anno IV, nn. 2, 3, 4, 5, 1987. 
CAI di Gorizia: Alpinismo Goriziano, XIII,l. 
CAI di L'Aquila, m serie, n. 15. 
CAI sez. di Napoli, annate 1982/86. 
CAI di Palermo: Montagne di Sicilia, n. 5-6, 1986 e n. 1-2, 1987. 
CAI di Roma: Appennino Meridionale, annate 1984/85/86 + genn.-febbr. e marzo-apr. 1987. 
CAI S.A.T. IV trimestre 1986 e n. 1, 1987. 
CAI Sede Centrale, annata 1986. 
CAI sez. di Sora: Il Nibbio, n. 1, anno VI,17. 
CAI sez. Uget di Torino: Liberi cieli, 1985, anno 20°. 
CAI sez. di Vercelli, dicembre 1986 ed aprile 1987. 
Notiziario A.N.A. (sez. Belgio) n. 15. 
Quaderni vesuviani, nn. 6-7, 1986 e n. 1, 1987. 
Rivista della Montagna, anno XVIII n. 86, maggio 1987. 

CARTE 

I.G.M. F. 200, IV, SW, Trivigno (Dolomiti Lucane). 
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MATERIALE IN VENDITA 39 
Soci Non Soci 

Distintivi argentati 2.000 non in vendita 
Distintivi argento mignon 2.000 non in vendita 
Distintivi scudo 3.000 non in vendita 
Distintivi Soci vitalizi 1.000 non in vendita 
Distintivi 25 anni dorati normali 2.500 non in vendita 
Distintivi 25 anni dorati grandi 3.000 non in vendita 
Distintivi 50 anni dorati (solo spilla) 3.500 non in vendita 
Ciondoli S. Bernardo 3.000 4.500 
Ciondoli forati e smaltati 4.000 6.000 
Autoadesivi piccoli 500 750 
Autoadesivi grandi 2.500 3.750 
Magliette e.A.I. Napoli 3.500 4.000 
Penne a sfera C.A.I. Napoli 1.000 1.250 
Portachiavi e.A.I. Napoli 2.000 2.500 

CARTE: Gran Sasso - 1 a edizione 2.000 2.500 
Gran Sasso - sentiero centenario 3.000 3.600 
Maiella 3.000 3.600 
Palinuro-Camerata 3.000 3.500 
Parco Nazionale d'Abruzzo 5.0o"0 5.500 
Penisola Sorrentina - 1 a edizione 1.500 1.500 
Penisola Sorrentina C.A.I. 2.000 2.500 
Velino 3.000 3.600 
Velino-Sirente 2.200 2.500 

GUIDE: Adamello voi. I 26.000 39.000 
Adamello voi. II 30.000 45.000 
Alpi Apuane 25.000 37.500 
Alpi Cozie Centrali 25.000 37.500 
Alpi Graie Meridionali 25.000 37.500 
Alpi Liguri 25.000 37.500 
Alpi Marittime 26.000 39.000 
Dolomiti Orientali 23.000 34.000 
Gran Paradiso - Parco Nazionale 25.000 37.500 
Masino Bregaglia 2° 23.000 34.000 
Monte Bianco 2° 23.000 34.000 
Monte Pelmo 26.000 39.000 
Piccole Dolomiti Pasubio 23.000 34.000 
Presanella 23.000 34.000 
Schiara 24.000 36.000 

VARIE: Aquilotti del Gran Sasso 4.000 6.000 
Itinerari del Gran Sasso 4.000 6.000 
Montagna e Natura 7.000 10.000 
Fiori del Matese: cartoline 2.000 2.500 

poster carta 2.000 2.500 
poster cartone 3.000 4.000 

Appennino Bianco 15.000 15.000 
A piedi in Abruzzo voi. I 13.000 13.000 
Escursioni sul Pollino 5.000 5.000 
Alte vie dei Monti Picentini 5.000 5.000 

Altre pubblicazioni possono essere richieste di volta in volta alla Sede Centrale sulla 
base dell'elenco pubblicato dalla Rivista. 

I prezzi sono soggetti a variazioni su indicazione della Sede Centrale. 
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CONVOCAZIONE 
ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

I soci della Sezione di Napoli del Club Alpino Italiano sono convocati in Assem­
blea Generale Ordinaria per il giorno 

25 MARZO 1988 

in Napoli presso la Sede Sociale in Castel dell'Ovo in unica convocazione alle ore 
18,30 per deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

1) Nomina del Presidente dell'Assemblea, del Segretario e di tre scrutatori 

2) Relazione Finanziaria anno 1987 

3) Relazione del Presidente uscente 

4) Approvazione rendiconto finanziario 1987 

5) Elezioni per il rinnovo delle cariche sociali: 
Presidente 
Consiglieri (n. 8) 
Delegati (n. 2) 
Revisori dei conti (n. 3) 

6) Varie ed eventuali. 

* * * 

Il Presidente 
Alfonso Piciocchi 

Nel ricordare a tutti che le cariche sociali possono essere ricoperte da Soci Ordinari 
iscritti al Sodalizio da almeno 2 anni, si riportano le norme del Regolamento Sezio­
nale per l'ammissione all'Assemblea ed alle votazioni: 

- PARTECIPANO ALL'ASSEMBLEA tutti i Soci della Sezione in regola con 
la quota dell'anno in corso (art. 16); 

- HANNO DIRITTO AL VOTO i Soci di età superiore ai 18 anni, ad eccezione 
dei Soci Frequentatori già Ordinari presso altre Sezioni; 

- NON HANNO DIRITTO AL VOTO i Componenti del Consiglio Direttivo 
nelle questioni relative alla gestione del patrimonio sociale (art. 22); 

- DELEGA: può essere fatta da ciascun Socio, impossibilitato ad intervenire, 
ad altro Socio. La delega deve risultare da atto scritto e firmato. Nessuno può essere 
delegato da più di un Socio; 

- LA TESSERA sarà necessaria per la verifica del diritto di partecipazione, 
votazione e delega, che verrà effettuata prima dell'inizio dell'Assemblea. 



I soci della Sezione di Napoli del Club Alpino Ita­
liano augurano a tutte le Sezioni consorelle e ai 
Gruppi Speleologici italiani e stranieri Buon Anno 
e feconda attività sociale. 

Alfonso Piciocchi 

Il fregio originale è stato tratto da una nostra vecchia edizione di un'opera sulle montagne 
campane di Giustino Fortunato. 
Al di là dei fregi si nota ancora fumante lo « sterminato, Vesevo » e non le piemontesi Alpi 
occidentali. 
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LA RACCOLTA NATURALISTICA ED ETNOPREISTORICA 5 
«PASQUALE PALAZZO» AL CASTEL DELL'OVO 

Dopo il notevole interesse didattico suscitato in questi ultimi anni da questa originale 
struttura museale, per il momento unica nel suo genere in Campania, si rende necessario far 
conoscere, pur nei limiti delle poche pagine del Notiziario sezionale, la sua storia e le sue 
finalità. 

Certamente gran parte dei soci - sarei ottimista se mi limitassi soltanto ai nuovi iscritti 
- ignorano le finalità di questo notevole accumulo di pietre che occupano ben sei sale espo­
sitive della nostra bella sede. Come sono state raccolte? La nostra sezione nei suoi centose­
dici anni di vita ha avuto come soci un gran numero di geologi, naturalisti e speleologi, tutti 
operatori con peculiari caratteristiche di essere profondi conoscitori delle montagne e del 
territorio sotto il più completo aspetto geo-naturalistico. È questo un grosso potenziale da 
non sottovalutare che va come conoscenza molto al di là del materiale esposto nelle vetrine. 
Verso la fine degli anni '60 furono, pur tra innumerevoli difficoltà, tolti dai cassetti degli 
armadi le prime pietre lavorate trovate in superficie dai geologi e collocate in una prima 
modesta vetrina nell'angusto spazio dei locali del Maschio Angioino. Grazie alla sensibilità 
di qualche socia, docente nelle scuole medie, anche quel piccolo nucleo di raccolta venne 
costantemente visitato dalle scolaresche. 

A dispetto delle molteplici difficoltà di varia natura, era emergente in quel tempo la 
figura di un grande presidente: Pasquale Palazzo, alla cui memoria il gruppo speleo (prota­
gonista di tale struttura) ha dedicato la raccolta. Certamente sarete indotti ad attribuire a 
questo personaggio una cultura in preistoria. Niente di tutto questo: l'ingegnere Palazzo, 
grande alpinista e rocciatore di fama nazionale, aveva la grande forza di guardare molto lon­
tano in una strada in quel tempo decisamente controversa sia nell'ambiente sezionale che 
in quello nazionale, quello del grande potenziale della cultura del territorio montano. 
Vedeva nei giovani del gruppo speleo gli unici artefici per far tornare almeno la sezione di 
Napoli alle origini delle finalità costitutive del sodalizio, proprio quando fu ideato - il 12 
agosto del 1863 - dal nostro socio Giovanni Barracco e da Quintino Sella durante la celebre 
prima ascenzione italiana del Monviso; ossia di una società« di dotti cultori di scienze natu­
rali e di dilettanti di ascensioni montane». Fin da quando il gruppo speleo CAI Napoli agli 
inizi degli anni '50 si rifondò dopo il glorioso periodo degli anni '30 in cui operavano sugli 
Albumi Colamonico, Magaldi, Panza, Trotta e Marinelli, ne ha dato uno specifico indirizzo 
scientifico all'attività dell'andare in grotta. 

La speleologia è una attività pluridisciplinare e di conseguenza la ricerca preistorica ha 
avuto nel suo contesto soltanto una piccolissima parte. 

Certamente nella storia del gruppo speleo CAI Napoli non si possono leggere grandi 
scoperte sotto l'aspetto esplorativo, ma in cambio si possono annoverare notevoli contributi 
sul piano scientifico. È proprio su questo indirizzo che si è avuto negli anni '60 sostegno e 
fiducia da Pasquale Palazzo, cosa davvero paradossale se si pensa che pur con il suo grande 
passato di rocciatore ha preferito andare contro corrente e dare fiducia proprio alla scelta 
scientifica delle forze speleologiche. Esse erano rappresentate da una piccola trascurata 
minoranza di giovani, fortemente criticata per la sua eccessiva esuberanza, in una associa­
zione trasformata negli ultimi settantanni più in un dopolavoro che in un centro sensibile 
agli stimoli innovativi, che ha avuto, dopo dieci anni di difficile esistenza, finalmente il suo 
uomo che le ha dato fiducia e spazio per crescere. 

È proprio grazie a questo spazio che deve essere inserito il progetto museale. Esso ha 
dei grossi limiti perché documenta soltanto una piccolissima parte della preistoria regio­
nale. Al contrario la sua ricchezza va vista principalmente nelle molteplici testimonianze 
raccolte nelle aree al di là della regione ed in varie parti del mondo. Il legame che unisce 
queste diverse realtà molto distanti tra loro è proprio la successione cronologica dal punto 
di vista della tecnica che segna il grande progresso evolutivo dell'uomo da 700.000 anni fino 
a 3000 anni fa. 



6 Come è costituita la raccolta? Da donazioni di vecchie collezioni dell'800 e da mate­
riale raccolto in superficie. Ben cinque raccolte della metà dell'800 avute in dono come 
quella Garbarino (bacino del Noce), Battaglia (Capena), Galluccio (America del Nord), 
Romano (Daunia) si sono aggiunte alle collezioni portate dai soci da varie aree del globo 
come quelle sul materiale andino da Scandone, su quello etiope da Guzzetta e Cinque, da 
quello del Niger da Sommaruga, da quello dei pani neolitici del Grand-Pressigny (Indre et 
Loire) da Irace, da Venosa da Chiappella-Porta, dai laghi pleistocenici del Molise da Pietro 
Patriarca e dalle ceramiche slovacche studiate da me di recente in una delle ultime cam­
pagne di lavoro in reciprocità del gruppo speleo con gruppi speleo cecoslovacchi. 

Il materiale - frutto dei tre scavi praticati nella provincia di Salerno antecedentemente 
al 1972: grotta di Nardantuono a Olevano sul Tusciano, grotta dell'Ausino e grotta di 
Castelcivita - è stata consegnato nel '74 in occasione della II Mostra di Preistoria del Saler­
nitano alla locale soprintendenza. 

Del materiale raccolto durante il saggio di scavo nella grotta delle felci di Capri, dopo 
aver consegnato nelle mani di Buchner il bel monile neolitico, rimangono in sede a disposi­
zione pochi frammenti di ceramiche. Il grosso materiale paleontologico della grotta dell'Au­
sino (SA) è stato consegnato all'Istituto di Paleontologia dell'Università di Napoli. Dopo il 
1972 il gruppo speleo ha cessato di praticare scavi, pur continuando lo studio sul territorio. 

La raccolta è ricca in gran parte di materiale prevalentemente litico trovato in superficie in 
tutta l'area italiana dalle Alpi alla Sicilia. È ovvio che per chi lavora in geologia sul territorio del 
nostro paese, così ricco di testimonianze del passato, basta che lo Pt:rcorra e lo sappia leggere nel 
suo contesto stratigrafico e geomorfologico per trovare strumenti di epoche preistoriche. 

Molto di recente per i continui rapporti etnografici con la preistoria e soltanto per fini 
didattici si è organizzata una mostra di materiale che illustra tre realtà: la prima quella di 
una tribù della Nuova Guinea che vive tuttora nell'economia del paleolitico (la ricca colle­
zione di utensili e di foto è stata regalata alla sezione dall'etnologo nostro socio Carlo de 
Martino); la seconda è quella del mondo pastorale che secondo le teorie di Salvatore Puglisi 
dovrebbe collegarsi alla cultura preistorica della civiltà appenninica (Bronzo medio e 
finale); la terza è la realtà contadina con ricco materiale raccolto in varie province da nostri 
soci. A queste realtà, che suscitano grande interesse ai giovani visitatori, è stato dato spazio 
per il momento nella sala Barracco. Sono stati inventariati e notificati presso la soprinten­
denza di competenza territoriale n. 1590 strumenti litici, n. 73 vasi in ceramiche in gran 
parte ricostruiti, n. 14 modelli di case e urne funerarie, n. 80 utensili etnografici. La strut­
tura museale di tre sale è stata realizzata soltanto per fini didattici con tabelle esplicative e 
materiale in buona parte costituito da modelli per ricostruire le aree preistoriche in un con­
testo ecologico del Quaternario. Il merito per tale realizzazione va a Paola e Pietro Patriarca, 
preziosissimi collaboratori che con grande entusiasmo si prodigano da volontari per una 
sempre migliore fruizione della struttura da parte delle scolaresche. 

Dopo la grave crisi, causa il terremoto, quando fummo costretti a lasciare i locali del 
Maschio Angioino e a depositare per due anni il materiale nei sottoscala dell'infelice sede 
vomerese, molto è migliorato nella nuova sede di Castel dell'Ovo. Lo si evince dal gran 
numero di scuole in visita e dalla raccolta di ben 4061 firme di alunni. Nell'anno scolastico 
in corso è stata programmata una duplice ricerca sull'evoluzione dell'uomo con audiovisivi 
e sulla preistoria del fuoco con uno speciale inserto a fumetti da distribuire agli studenti. 

Per il momento soltanto questo può dare tale struttura portata avanti da tre volontari 
senza alcun contributo. È nostro desiderio aprire almeno una volta alla settimana la raccolta 
alla città; ma come possono essere risolti i problemi di accesso e di custodia? 

Molto si potrà fare in avvenire se questo messaggio altamente culturale verrà recepito dagli 
Enti regionali e statali preposti in tale settore. Per il momento, dopo ripetuti appelli per pubblicare 
una miniguida per gli alunni in visita alla raccolta, il manoscritto giace ancora nel cassetto senza 
alcuna speranza di poter realizzare la sua pubblicazione davvero indispensabile. 

D'altronde, se si pensa agli anni '60 e alla forzata pausa dei due anni nel sottoscala 
vomerese, si può essere soddisfatti del lavoro. Non ci rimane altro che augurarsi di conti­
nuare verso una migliore qualificazione della valida iniziativa. 

Alfonso Piciocchi 
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AMBIENTE 

IL «SENTIERO ITALIA» 
Stralcio dalla ricerca sugli Itinerari Verdi che sta conducendo 
per la Regione Campania la CTAM 

Ormai l'escursionismo montano sta diventando (purtroppo dicono alcuni) un feno­
meno di massa. Mafariello, ad esempio, registra ogni anno un incremento di presenze del 
300%!!! 

Quindi il « Sentiero Italia», itinerario escursionistico Nord-Sud, ponte fra Europa 
(verde ed industriale) e Mediterraneo (arido ed agricolo) può essere una preziosa occasione 
di tutela ambientale e promozione sociale (ECOlogia = ECOnomia), ma anche, se proposto 
al di fuori di un quadro globale ed organico di assetto del territorio, un pericoloso cavallo di 
Troia attraverso cui speculazioni edilizie, interventi dissennati sul territorio e degrado 
ambientale possano investire quell'ampio polmone verde, tuttora miracolosamente quasi 
intatto, che è l'Appennino Meridionale. 

Di conseguenza si suggeriscono cinque sani « ecocriteri » con cui identificare e proget­
tare il percorso: 

1) Evitare (ovviamente nei limiti del possibile), !'«attraversamento diretto» di partico­
lari habitat naturali, o non ancora antropizzati (aree di vetta o di cresta, forre, zone umide, 
habitat di particolari biotipi vegetali o animali, ecc ... ), ma anche di particolari siti preisto­
rici, archeologici o storico culturali. Occorre pensare piuttosto a « penetrazioni a grappolo» 
ed organizzando tali risorse territoriali quali elementi da tutelare e valorizzare da parte delle 
istanze locali (Comuni, Cooperative, ecc ... ) in omaggio al noto principio ECOlogia = ECO­
nomia. 

2) «Ancorare» frequentemente il percorso del sentiero alla rete cinematica (strade e 
ferrovie) nazionale e locale, ma soprattutto alle stazioni ferroviarie (di cui è ricco l'Appen­
nino meridionale) che costituiscono altrettanti terminali da e per le grandi concentrazioni 
urbane, di un mezzo di trasporto collettivo e non inquinante, quindi ECOnomico ed ECO­
logico. 

3) « Attraversare ed interessare» sempre e direttamente i piccoli centri storici montani 
e collinari di cui è ricco il nostro Appennino: sono le uniche reali (e realistiche) basi di 

" appoggio (dormire, mangiare, acquisti, ecc ... ) per un trekking che non sia limitato ai soli 
campioni sportivi, nonché preziose occasioni di scambi umani e sociali con le popolazioni, 
le tradizioni e le culture locali. 

4) «Collegare» il percorso alle numerose e crescenti strutture agrituristiche (vitto, 
alloggio, acquisti, ecc ... ) per gli evidenti reciproci vantaggi economici ed ecologici. 

5) Evitare l'«attraversamento diretto» delle aree desertiche (di cui è pieno l'Appen­
nino meridionale), i bruschi ed impegnativi dislivelli, nonché le alte quote. Per tutti questi 
fatti è meglio pensare a « percorsi alternativi» e/o a « penetrazioni a pettine». 

Con tali criteri è fin d'ora possibile ipotizzare un tracciato di massima. 
È però necessario, prima di avventurarsi in (superficiali) ulteriori e più particolari defi­

nizioni dei singoli tratti dell'itinerario, predisporre preventivi attenti, adeguati e circostanziati 
studi del territorio e delle risorse naturali, umane e culturali. 

Comunque come prima approssimazione ed in via di larga massima il tracciato 
dovrebbe avere un asse Nord-Sud ed una serie di « Collegamenti Trasversali» verso e per le 
aree metropolitane tirreniche ed adriatiche, situati nei punti strategici: Aurunci, Gargano, 
Lattari, ecc. 
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B Asse verticale: Prati di Mezzo - Selva - Acquafondata (FR) - Filignano - Monteroduni 
(IS) - Gallo - Letino - Prete Morto (CE) - Bocca di Selva - Cusano - Cerreto - Telese - Solo­
paca - Vitulano - Prata - Taburno - Bucciano - Airola - Arpaia - S. Bernardo (BN) - Mafa­
riello (A V) - Pannarano (BN) - Pietrastornina - S. Angelo - Ospedaletto - Mercogliano -
Monteforte - Forino - Contrada - Solofra - Campolaspierto - Mantella - Bagnoli Irpino -
Laceno (A V) - Acerno - Campagna - Serre-Postiglione - Sicignano - Forestale - Aresta - S. 
Angelo Fasanella - Rofrano - Torre Orsaia (SA). 

Tratti orizzontali: 
a) Minturno (LT) - Sessa A. - Roccamonfina - Grottola - Vairano - Pratella - Prato -

Gallo (CE). 
b) Piedimonte - Castello - S. Gregorio - Prete Morto (CE). 
c) Cusano - Pietraroia - Sassinoro - S. Croce - Castel Pagano - Castel Vetere (BN) - Ric­

cia (CB) - Baselice - Foiano - Montefalcone - Castel Franco (BN) - Faeto (FG)- Greci (A V). 
d) Sorrento - Moiano - Agerola (NA) - Chiunzi - Cava dei Tirreni - Mercato S.S. (SA) -

Solofra - Laceno - Lioni - S. Angelo - Guardia L. - Bisaccia - Aquilonia - Monteverde (A V) -
Melfi (FG). 

e) Aresta - Auletta (SA). 
f) Rofrano - Buonabitacolo - Montesano (SA) - Tramutala (PZ). 

La realizzazione e la gestione economica dell'itinerario, per ovvi motivi, non può che 
essere di pertinenza delle popolazioni locali attraverso le proprie istanze democratiche 
(soprattutto le Comunità Montane). 

Arcb. Giuseppe Falvella . 
Responsabile CAI-TAM Campania 

I REGI TRATIURI 
Una buona notizia: la Regione non darà più concessioni 

Tempi duri per chi - legittimo o abusivo - si è appropriato di un pezzo di« Regio Tratturo»! Pare 
difatti che la Regione Campania, e speriamo che la notizia sia vera, voglia bloccare, e quindi revocare, 
le concessioni ai privati degli storici « Regi Tratturi» ereditati dallo Stato Italiano che, a sua volta, li 
aveva ereditati dai Re di Napoli. (Chi sa che faccia avrebbero fatto questi sapendo che i loro successori 
diretti - gli attuali amministratori regionali - avrebbero allegramente distribuito a destra e a manca 
quel prezioso patrimonio pubblico che essi avevano faticosamente costituito!!!). 

Cosa sono i « Regi Tratturi»? Le cosiddette « Autostrade della transumanza» o meglio, in termine 
dannunziano, « erbai fiume silente». Sono gli itinerari che da millenni attraversavano pastori e greggi 
in autunno verso il mare (in primavera verso i monti) per svernare nel caldo Tavoliere pugliese. I 
«Tratturi», i «Bracci», i «Tratturelli» sono quindi ampie fasce di terreno, larghe fino a 150 metri, 
tenute a pascolo, variamente articolate nel verde del paesaggio appenninico, con sorgenti ed abbevera­
toi, nonché stazzi ed attrezzature per la sosta notturna, le «Poste», con locande, chiese, negozi, ecc., 
intervallati da una giornata di cammino. 

L'impianto urbanistico stesso di alcuni centri storici dell'Appennino (Isernia ad esempio) è impo­
stato proprio sul tracciato di un antico «Tratturo». 

Particolare curioso: il tipo di erba che cresce (che cresceva, ove sono state date le concessioni ad 
uso agricolo) sotto il morso continuo di pecore e capre, ha specializzato per autodifesa un particolare 
tipo di apparato radicale: vero e proprio singolarismo vegetale. 

Perciò oggi i Tratturi costituiscono una preziosa risorsa del territorio, storica, naturale, urbanistica 
e paesistica, da tutelare e valorizzare anche a fini turistici ed economici. 

Difatti, un adeguata sistemazione paesaggistica, idonei gruppi di alberi ed arbusti strategicamente 
collocati in un progetto organico di architettura del paesaggio, sorgenti ed attrezzature recuperate e 
restaurate, opportuni collegamenti con i centri storici e col « Sentiero Italia» promosso dal CAI, pos­
sono qualificare il paesaggio e l'ambiente, e creare occasioni e stimoli per il turismo culturale-naturali­
stico con positivi riflessi anche sulle economie delle popolazioni locali. Torneremo sull'argomento. 

Arch. Giuseppe Falvella 
Responsabile CAI-TAM Campania 
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PASTORIZIA-DI RAPINA 

Nelle nostre escursioni in montagna vediamo sempre più numerosi, grandi ed inva­
denti greggi di pecore e soprattutto di capre che, ingorde ed affamate, devastano i demani 
pubblici. 

Chi dà le autorizzazioni? C'è qualche connessione con gli altrettanto numerosi e 
«strani» incendi estivi? E con i tagli abusivi? E la Regione che fa? Cosa fanno le 94 stazioni 
della Guardia Forestale con i circa 200 addetti? Non sono forse un po' pochini per control­
lare e sorvegliare 4.698 chilometri quadrati di montagna (una guardia forestale per ogni 23,5 
chilometri quadrati!!!). E i rimanenti 2.768 chilometri quadrati di boschi, chi li controlla? 

G. F. 

MONTERUSCELLO 
Stanno costruendo (con i nostri soldi) una çittà da evacuare!!! 

Sappiamo che durante e dopo il bradisismo flegreo Stato, Regione e Comuni si sono 
subito affrettati, con inusitata efficienza, a costruire una nuova città: Monteruscello: il che, 
a parte gli errori urbanistici e gli orrori architettonici ed edilizi ben visibili a tutti, potrebbe 
anche essere una buona cosa. A patto che ... 

1) tale città fosse inserita in una qualsiasi logica di pianificazione del territorio. Il 
che non è stato: anzi, non si è parlato per molti decenni di decompressione della « Fascia 
Costiera Napoletana»? O forse gli organi pubblici con tale « abusivismo urbanistico» 
hanno inteso fare concorrenza all'« abusivismo edilizio» dei privati...? Ma questa è acqua 
passata. 

2) tale città fosse realizzata in un'area sicuramente indenne da rischio vulcanico. Il 
che non è. 

Difatti leggiamo - « Rischio vulcanico e programmazione territoriale» a cura della Pro­
vincia e dell'Osservatorio Vesuviano, a firma del Prof. Giuseppe Luongo - che l'area 
« ... nella quale è attesa una distruzione totale, ha un raggio di 4-5 km dalla bocca eruttiva. In 
questa area è prevista la caduta imponente di materiale solido e lo scorrimento di colate 
piroclastiche che non lascerebbero scampo a cose e persone. Questa area deve essere neces­
sariamente evacuata prima che inizi l'eruzione. A distanze superiori, fino a circa 6 km dalla 
bocca eruttiva, si osserverebbero imponenti quantità di prodotti di caduta e le punte 
estreme delle colate piroclastiche più grosse». 

La cartina planimetrica allegata (a pagina seguente) non lascia ombra a dubbi: stanno 
proprio costruendo una città in tale area. 

Di fronte a tale « Nuova Pompei», programmata e realizzata, non sarebbe il caso di 
chiarire ed indagare almeno sul perché di tale colossale sperpero di danaro pubblico? 

G. F. 
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PREMIO DI LAUREA 

«Metodi sperimentali alternativi all'uso dell'animale vivo in laboratorio». 
È stato bandito dal Comitato Civico di Azione Zoofila e la Lega Antivivisezionistica 

Campana, sotto l'egida dell'Università degli Studi e col sostegno del Banco di Napoli. Pos­
sono partecipare al concorso i laureati in Agraria, Farmacia, Medicina e Chirurgia, medi­
cina Veterinaria, e Scienze MFN dell'Università di Napoli. Premio L. 3.000.000 (tre 
milioni). Scadenza 31 dicembre 1988. Informazioni: Sede del Comitato Civico di Azione 
Zoofila, v. del Parco Margherita 3, 80121 Napoli. 

Recentemente il prof. Michael Balls del FRAME - Fund for the Replacement of Ani­
mais Experiment - ha tenuto una conferenza sull'argomento all'Istituto Superiore di Sanità 
di Roma. 

Il FRAME è la prima organizzazione mondiale che si interessa della possibilità di sosti­
tuire le sperimentazioni animali, permettendo il risparmio di moltissime cavie. Nella 
ricerca occorrerebbe seguire un preciso iter, diviso in cinque stadi. L'importante è riuscire a 
stabilire delle linee-guida, dei protocolli standardizzati che ciascun laboratorio dovrebbe 
utilizzare nell'effettuare i tests. 

Attualmente il FRAME ha coinvolto nelle sue ricerche numerosissimi laboratori 
inglesi, americani, svizzeri e tedeschi. 
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IL «SEGNO DI ZORRO» SULL'APPENINO 

Non è il titolo di un nuovo film. 
È quanto vediamo sui nostri monti deturpati sempre più frequentemente da orribili 

quanto mai inutili e misteriose strade. 
Così comincia il degrado geologico, le frane, le alluyioni e le catastrofi. 
Così viene alterato e distrutto il prezioso patrimonio naturale ed economico. 

LA FORRA DI FURORE (SALERNO) 
Qualche successo sezionale nella lotta 
per la tutela dell'ambiente campano 

G. F. 

Nel febbraio del 1986 sul nostro notiziario, nella sezione speleologica, pubblicammo 
un articolo abbastanza polemico e tecnico che aveva per titolo « S.O.S. per la forra del 
Furore». Quest'area della costiera amalfitana, di eccezionale interesse sia sotto l'aspetto 
paesaggistico che naturalistico, è da tutelare trattandosi di un autentico solco erosivo car­
sico, ossia di un vallone con pareti verticali, la cui incisione è dovuta in buona parte alla 
azione di dissoluzione dell'acqua meteorica sul calcare. Fino a ieri, proprio nel punto più 
interessante dove il torrentello sfocia nel mare, uno sgradevole odore di fogna e la vista di 
rifiuti solidi, sparsi per centinaia di metri sul greto, erano testimonianza di un tragico 
degrado ambientale. 

Il nostro appello è stato recepito dalla Comunità Montana della penisola amalfitana e 
dagli Enti preposti. Il vecchio depuratore di Agerola è stato riutilizzato, e lo smaltimento 
dei rifiuti depurati non è più convogliato nella forra, ma deviato molto lontano. 

Una piccola vittoria tra le tante sconfitte, dovute per lo più all'indifferenza di molti. 

La Redazione 

11 



12 
ALPINISMO 

DOLOMm 29 AGOSTO - 6 SETTEMBRE 1987 
Sella, Marmolada, Pale di S. Martino 

28 agosto - Abbiamo tutti lasciato le nostre comode spiagge per essere puntuali all'ap­
puntamento con le Dolomiti. 

Quest'anno il numero è aumentato: saremo infatti venti tra immancabili e nuove leve. 

29 agosto - Arriviamo a Bolzano, città che ormai conosciamo bene per cui non ci fer­
miamo, ma procediamo, ansiosi di incamminarci su queste splendide montagne, verso 
Passo Gardena. 

Da detto passo comincia il nostro giro; il primo obiettivo è il rifugio Boé e il pizzo Boé 
3.152 m. 

Essendo il primo giorno rinunciamo a percorrere la via ferrata Tridentina e procediamo 
per la via normale che percorrendo un ripido canalone porta al rifugio Pisciadù 2.585 m 
dove pranziamo, quindi procediamo per il rifugio Boé dove ·giungiamo verso le 18. 

30 agosto - Si riparte con tempo molto bello: saliamo il Boé dal quale si gode un magni­
fico panorama, quindi scendiamo verso Forcella Pordoi 2829 m e per il ripido canalone a 
Passo Pordoi 2.239 m. 

Lasciamo sempre più alle spalle il Sella, mentre superando la verde costiera del Padòn, 
che divide i due gruppi, ci avviciniamo alla Marmolada; il sentiero è lungo, ma piacevole e 
alle ore 17 siamo al lago Fedaia, dove ci concediamo una seggiovia che ci porta al rifugio 
Pian dei Fiacconi m 2.625. 

31 agosto - Partiamo di buon ora per la meta più ambita: la Marmolada; malgrado il 
forte entusiasmo la nostra tabella di marcia rallenta inesorabilmente, attacchiamo comun­
que il ghiacciaio, ridotto a ben poca cosa, e giungiamo alla base della Forcella Marmolada 
da dove parte l'omonima ferrata. 

Il primo tratto ghiacciato e gli zaini ci impacciano non poco; dopo diverse vicissitudini 
e molto tempo siamo tutti felicemente riuniti sul piccolo spazio della forcella. Considerata 
l'ora abbastanza avanzata rispetto alle previsioni, ci dividiamo: un gruppo continua verso il 
rifugio Contrin, mentre un altro tenta la conquista di punta Penia. Dopo un'ora circa di 
salita su tale attrezzatissima ferrata decidiamo però all'unanimità di desistere poiché dob­
biamo non solo ritornare alla forcella, ma altresì da questa scendere al rifugio, dove infatti 
arriviamo solo verso le ore 19 accolti calorosamente dagli altri compagni. 

1 settembre - Dal rifugio Contrin inizia la tappa di trasferimento attraverso passo delle 
Cirelle e Fuchiade al passo S. Pellegrino da dove intendiamo procedere per le Pale di S. 
Martino. 

2 settembre - Ci concediamo un giorno di pausa: le quattro tappe precedenti sono state 
tutte impegnative e tutti sentono il bisogno di riposo. Il solito gruppo di irriducibili parte 
comunque in esplorazione sul colle Margherita e ne discende nel pomeriggio al Passo. 

3 settembre - II tempo è diventato nuvoloso; aspettiamo da un momento all'altro la 
pioggia. Prendiamo la funivia del colle Margherita, quindi per forcella Predazzo al rifugio 
Passo Valles dal quale parte il lungo e ripido sentiero che porta al rifugio Volpi sul Mulaz. 
Malgrado il cattivo tempo la montagna conserva il suo fascino; da ogni parte si intravedono 
i picchi rocciosi che caratterizzano il gruppo. Superato il ripido tratto finale giungiamo final-
mente al Mulaz accolti da un magnifico coro di montagna le cui note si diffondono irreal- "' 
mente tra la nebbia e le nubi. Sono un gruppo di universitari in gita. 



Verso le 17,30 c.:on Mino e Giuliana saliamo anche a cima Mulaz in un'ora circa godendo 13 
tuttavia ben poco del magnifico panorama, che pur si dovrebbe vedere, causa le nubi. 

4 settembre - Il gruppo si divide. 
Ormai il gruppo si è sfaldato: Paola è andata via mercoledì - dopo aver fatto il ghiac­

ciaio e la forcella della Marmolada - portandosi via una buona·parte dell'allegria del gruppo 
dei ragazzi; Fabrizio e Giuseppe hanno poi dato il colpo di grazia con la decisione di andar­
sene a Torino a vedere lo spettacolo di Madonna per cui la mattina del 4, con il tempo nuvo­
loso e gli impermeabili a portata di mano, se ne vanno dietro di loro, in un'altra direzione, 
anche Michele e Daniela trascinandosi Alessandro che non vuole perdersi il 1 ° palio di 
Castelgandolfo che si terrà il 6. 

Anche Ernesto li raggiunge un'ora dopo, quando preparatosi per l'itinerario delle Pale 
dal rifugio Volpi deve rinunciare saggiamente alla ferrata del sentiero delle Farangole per la 
pericolosità di una frana non ancora stabilizzatasi. A ricordare il delizioso gruppo di ragazzi 
che ha allietato il nostro trekking, così di buon auspicio inoltre per l'attività escursionistica 
del nostro CAI negli anni futuri, è rimasta ormai solo Nicol e « la mascotte» che ci allieterà 
il percorso con il suo chiacchierio. 

Non potendoci inoltrare nelle Pale di S. Martino attraverso il sentiero delle Farangole, 
ce ne scendiamo a Passo Roll e fermandoci prima alla capanna Segantini. Ma ormai anche « i 
veci» sentono il richiamo degli impegni. 

A Passo Rolle, nel tardo pomeriggio, Giuliana ed Adriana se ne ripartono per Napoli; 
Claudia per Milano; i tre Mujaski con gli amici Sergio e Roberta si dirigono a Fiera di Pri­
miero per poi andare a rilevare l'auto lasciata a Passo Gardena il 29-8. Rimangono solo 
Manlio, Lia, Mino e Gianni, gli incontentabili che assolutamente non vorrebbero rientrare 
nella giungla di asfalto di Napoli e che non se la sentono di lasciare quel Paradiso montano 
che è S. Martino di Castrozza contornata dalle sue Pale. Infatti da Passo Rolle il pullman ci 
porta a S. Martino dove troviamo un alloggio dignitoso ed economico a Villa Marina. 

La sera del 4, di ritorno da una cena buona ed economica, il nostro cuore si riempie di 
speranza: la luna piena illumina le Pale che risaltano bianche e fiere nell'oscurità della 
notte: sono affascinanti, vorremmo già stare in cammino, raggiungerle, saper percorrere di 
corsa i loro crinali aspri senza perderne un centimetro e con la gioia di un'ape che succhia il 
nettare da un fiore che apre voluttuoso i suoi petali. 

Domani sarà come stanotte? 

La mattina del 5 sembra proprio esaudire i nostri desideri. Le Pale svettano rosate al 
primo sole e la cima della Madonna domina superba il gruppo. 

Prendiamo la seggiovia che porta a Colle Verde e di qui la funivia che sale al rifugio 
Pedrotti alla Rosetta (m 2.581). 

Ci dirigiamo subito sulla Rosetta (m 2743) e sotto la Croce della vetta sostiamo ad 
ammirare lo splendido panorama. Da lontano sopravvengono nubi minacciose. Giove Plu­
vio ci consentirà di percorrere tutto l'itinerario? Nel dubbio, riduciamo i tempi della sosta e 
ci avviamo per il sentiero n. 702 a forte pendio, con dei sassi che rotolano sotto i piedi di due 
incauti e sconosciuti compagni di discesa; poi per il 715 sotto la cima di Val di Roda, per 
sentiero scavato nella roccia, ci dirigiamo verso la cengia di Ball (lunga traversata esposta 
con un cento metri di solida corda). 

Ormai piove! Ci assicuriamo con i moschettoni alla corda di ferro e sotto le scontate 
invettive di Mino avanziamo cautamente. lo mi diverto lo stesso e scaccio il pensiero ricor­
rente «e se viene il fulmine?». Ma il tempo comunque non è proprio cattivo con noi. Sì, 
certo, se fosse stato bello sarebbe stata tutta un'altra cosa ... ma poteva pure essere peggio ... 

Quando ne usciamo fuori la pioggia non ci ha danneggiato; la nebbia ci consente di 
vedere sull'altro versante il rifugio Pradidali. C'è però, confessiamocelo, il rammarico di 
non riuscire a scorgere la cima della Madonna e le altre vette che incombono. 

Al rifugio Pradidali ci consoliamo con una bella omelette alla marmellata ed una 
grappa ai mirtilli e subito scendiamo a valle, ormai decisi a partire definitivamente per casa, 
per il sentiero n. 709. 



14 Sarà per vincere la tristezza del ritorno, sarà effetto del grappino e dei canti di Mino 
apprezzati anche dagli occasionali compagni che incontriamo lungo il sentiero, Mino ed io 
prendiamo la rincorsa superando gli esterefatti Manlio e Gianni: « che vi succede?» ed arri­
viamo con un buon anticipo sui nostri due amici al Cant del Gal, in tempo per vedere par­
tire la corriera per Fiera. 

Per fortuna Mino riesce a persuadere una guida del CAI del Cant del Gal a darci un 
passaggio, proprio mentre arrivano Manlio e Gianni. Così tutti insieme, con una corsa moz­
zafiato, arriviamo giusto in tempo per prendere il pullman per Feltre. 

Che tristezza! è possibile che il trekking sia già finito? Anche il tempo piange. In attesa 
che si faccia l'ora di partenza del treno, andiamo a cenare alla « Bella Napoli» serviti ovvia­
mente da napoletani di Afragola: fatalmente è già aria di casa ... 

TREKKING IN JUGOSLAVIA, 3-13 LUGLIO 1987 

Scheda sintetica 

Meta: Parco Nazionale del Triglav - Jugoslavia. 
Accesso: sconsigliato il treno. 
Periodo: consigliata la I quindicina di settembre. 
Attrezzatura: normale da montagna, sacco a pelo. 
Carte usate: 1 a 20.000. 
Partenza effettuata: da Dom Savica presso il lago di Bohinj. 

Lia Esposito 
Ernesto Sparano 

Arrivo: a Stara Fuzina presso l'estremità opposta del Lago di Bohinj. 
Itinerario seguito: sentiero n. 1. 
Sviluppo effettuato: circa 50 km. 
Massima quota raggiunta: m 2864 (cima del Triglav). 
Tempo necessario: quattro giorni di cammino in montagna e due di viaggio. 
Ore di cammino effettuato: 34. 

Quest'anno una parte del gruppo solitamente guidato da Pino Iacono, preferendo all'iti­
nerario proposto (un tratto della G.E.A.) luoghi più insoliti, ha organizzato un giro nelle 
Alpi Giulie, versante iugoslavo. Il 3 luglio, avendo per meta il Parco Nazionale del Triglav 
(il più grande della Jugoslavia, 84.805 ettari), ci siamo mossi verso Trieste; il gruppo com­
posto da Erling Capozzi, Lia Esposito, Gennaro Napolitano, Enrico Papa, Anna Sapora e 
Renato Sautto riceve a Roma gli auguri di Bepi Garbelli, antico compagno di escursioni. 

A Trieste, il mattino del 4 la coincidenza per Lubiana si fa attendere per tre ore e il 
ritardo ci costringe a dormire nella città slovena, mentre il programma prevedeva il prose­
guimento fino ai piedi del massiccio montuoso. Il 5 luglio attraversiamo in autobus i bei 
paesaggi da Lubiana a Bled nella valle della Sava, affluente del Danubio, fino ai limiti del 
Parco del Triglav. Il poco tempo a disposizione ci impedisce di fermarci, come vorremmo, 
per ammirare la bellezza del luogo. Dopo aver costeggiato l'altro lago della valle (lago di 
Bohinj) un'automobile ci lascia in località Dom Savica (= rifugio sul fiume Sava) alle sor­
genti della Sava. Qui ha inizio la salita. 

5 luglio I tappa - ore 14,15 partenza. 
Tempo buono - da Dom Savica (m 654) a Dom da Komni (m 1.525), disl. m 901 - durata 

3 ore. 

l 

I 

r 



I ,, 
I 
! 
! 

L...__ 

Grazie alla presenza di una teleferica e con la spesa di duecento lire al chilo, ci libe- 1: 
riamo degli zaini; il sentiero tra boschi di pini, faggi, abeti e larici ci conduce a un buon rifu­
gio-albergo. Anna e Lia avranno una cameretta solo per loro. Allievi delle Scuole Superiori 
studiano la ricca flora locale: iris, rododendri, lilium, miosotis, ecc. Nel Parco, accanto a una 
vegetazione tipicamente alpina, non mancano esemplari mediterranei. Dopo cena i ragazzi 
suonano e cantano nella sala del rifugio: alla parete, qui come in ogni luogo pubblico, l'ef-
fige del Maresciallo Tito. 

6 luglio - II tappa; partenza ore 8 - tempo buono. Da Dom Komni (1.525 m) a Koca 
Zasavska na Prehodavicih (= capanna Zasavaka presso Prehodavcih, 2.071 m) - disl. m 546 -
durata ore 8,30. 

Il cammino si sviluppa in direzione sud-nord, sul sentiero n. 1 segnato con dischetti 
rossi dal centro bianco, che porta verso la valle dei Laghi del Triglav (= Dolina Triglavskih 
Jezer). In tutta la zona la rete dei sentieri è molto fitta: alcuni risalgono al tempo della 
prima guerra mondiale; passando vicino alla Koca pod Bogatinon notiamo una stele in 
memoria dei soldati morti qui. 

Più avanti, nella «Capanna vicina al 7° lago del Triglav» (= Koca pri sedmerih Tri­
glavskih Jezerih, m 1.685) è esposto il fossile di una conchiglia di eccezionale grandezza a 
ricordarci che il calcare è un sedimento marino. Davanti al rifugio, e questo lo vedremo in 
tutti i rifugi ad alta quota, c'è la pista di atterraggio per gli .elicotteri. Verso le 17 siamo alla 
Koca Zasavska che si affaccia sulla Val Trenta, dove scorre l'Isonzo(= Soca) le cui sorgenti 
non sono lontane. Il panorama irto di picchi è imponente; la montagna non è più coperta di 
vegetazione e il bianco della roccia sembra neve. A questa altitudine, per la natura del ter­
reno, l'acqua è completamente assente (portarsene una buona riserva durante gli sposta­
menti); perciò questo rifugio, come gli altri alla stessa quota, non è neppure fornito di tuba­
ture e ci si lava con la neve, se c'è. Come nella «koca» precedente, troviamo numerosi stu­
denti, ancora più giovani e vivaci. Dormiamo in una piccola dipendenza. 

7 luglio - III tappa - partenza ore 8.25 - tempo buono. Da koca Zasavska (m 2.071) a 
Dom Planika (2.408 m) attraverso il Passo Dolic - disl. m 408 - durata ore 9,30. 

Lasciata la valle dei Laghi, ci muoviamo in direzione est verso il Passo di Hribarice 
(2.385 m) aggirando il massiccio del Kanjavec (2.568 m). I nevai sono molti; superarli 
richiede attenzione, tempo e fatica. A Trzaska koca Dolic (= rifugio triestino, m 2.152) dove 
sostiamo brevemente, camosci per niente intimoriti dall'uomo si avvicinano. Attraverso il 
Passo Dolic (2.164 m), verso le 18 raggiungiamo Dom Planika (= rifugio Stella Alpina) 400 
metri sotto la cima del Triglav. 

8 luglio - IV tappa - partenza ore 7,30 tempo ottimo - durata complessiva 13 ore. Da 
Dom Planika (2.408 m) alla cima del Triglav (2.864 m) e ritorno - disl. in salita m 356 -
stesso disl. in discesa. Da Dom Planika (2.408 m) alla Planinska koca Bohjnskih Prvoborcev 
na voja (= prima capanna alpina nella valle di Bohinj) - partenza ore 13,30 - tempo buono -
disl. in discesa m 1.838. 

Stamattina la meta è la cima del Triglav; le condizioni del tempo giustificano la nostra 
speranza di vedere da là la Sava e l'Isonzo che scorrono a poca distanza e forse anche il golfo 
di Trieste e il Grossglockner. 

La salita è ripida e molto esposta; lunghi tratti sono attrezzati con pioli e cavi metallici. 
Durante i temporali è pericolosissima. Mentre Anna e Renato si fermano sul Mali Triglav 
(= piccolo Triglav) a quota 2.723 m, gli altri proseguono verso la cima maggiore. In questo 
che è il più imponente massiccio montuoso iugoslavo, gli antichi ravvisavano le tre teste 
(Tri - glav) di una stessa divinità protettrice di acqua, aria e terra. Negli anni tra le due 
guerre mondiali, la vetta si trovava sul confine italo-iugoslavo e il suo nome italiano era 
Monte Tricorno. Verso le 12 quando il cielo comincia a oscurarsi per nuvole dense di umi­
dità ce ne andiamo; per la sera vogliamo essere a valle e ci attendono circa 2.200 metri di 
discesa. Ritirati gli zaini a Dom Planika ci muoviamo verso una zona completamente 



16 diversa: il percorso diventa sempre più verde e fiorito; la vista del Triglav ci accompagna a 
lungo. Nella parte alta del sentiero c'è ancora qualche passaggio impegnativo, ma dopo 
Vodnikov dom (= rifugio ricco d'acqua, a 1.815 m) camminiamo con facilità. Finora la tem­
peratura è stata intorno ai 19°, adesso comincia a far caldo. A valle il sentiero sassoso e 
molto lungo si affianca al corso della Mostnica, da cui non si discosterà più. Alle 20,25 il 
gruppo, alquanto stanco, raggiunge la Planinska koca na voja, un rifugio-albergo nuovo e 
ben attrezzato. Siamo contenti di esserci arrivati. Il trekking si conclude qui. 

9, 10, 11, 12 luglio - Da koca na voja a Split. 
Durante la notte il tempo che finora ci ha assistito cambia; la zona registra una piovo­

sità altissima, 2.000 mm annui sui versanti meridionali e orientali. 
Anna ed Erling, allo scopo di procurare un'auto per Bohinj, partono sotto il temporale 

verso il paesino di Stara Fuzina s·eguendo un sentiero nel bosco. Faranno dei sorprendenti 
incontri: con una salamandra maculata gialla e nera, e con un eccezionale «orrido» scavato 
per centinaia di metri dalla Mostnica. In paese le difficoltà di comunicazione verbale (un 
vocabolario sloveno - italiano è necessario anche se non sufficiente) rendono laboriosa la 
ricerca dell'automobile, ma verso le 12 partiamo tutti da Bohinj su un autobus di linea, 
facendo a ritroso il percorso di pochi giorni prima. Anche Bled è sotto la pioggia, perciò è 
necessario proseguire subito per Lubiana rinunciando alla gita ad Aliazev Dom nella Val di 
Vrata, organizzata per ammirare il versante nord del Triglav, unii parete rocciosa lunga 3 km 
e alta 1200 metri. In 40 minuti e con modica spesa, un aereo ci porta da Lubiana a Split 
(Spalato). Abbiamo lasciato una Slovenia ombrosa, pulita e fresca; ci troviamo in una Croa­
zia torrida, assolata e caotica. Ma la città di Diocleziano è interessantissima e il cibo ottimo; 
dormiamo in una stanza che si affaccia su una grande piazza d'impronta veneziana. Dopo 
un intero giorno passato a visitare Split e Trogir, piccolo centro medievale poco a nord, il 
mattino dell'll luglio partiamo per la più bella delle isole dalmate (secondo la definizione 
della guida) Hvar (Lesina). Anche qui sono molti i segni della civiltà veneziana, ma ci col­
pisce soprattutto la limpidezza dell'Adriatico. Il giorno dopo veniamo via in tempo per il 
traghetto che ci porterà in Italia. 

Anna Sàpora 

MORRICA 
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SU E GIÙ PER LE OROBIE 

Le Orobie si elevano a 3.000 metri con cime innevate per molti mesi, tra paesaggi 
sempre diversi, ricchi di laghi, boschi e nuclei abitati di rustica bellezza. Queste montagne 
bergamasche presentano infinite possibilità escursionistiche: perché, come ebbe a dire 
H. Steinitzer, uno dei primi visitatori stranieri del secolo scorso, le Orobie sono « belle da 
lontano, ancora più belle a percorrersi». 

E così nell'arco di trenta giorni, da metà giugno a metà luglio, durante una mia perma­
nenza professionale a Bergamo, mi porto, quasi tutti i giorni di primo pomeriggio e durante 
i fine settimana, su e giù per queste belle montagne. Comincio con la salita al M. Alben 
m 2.029, una poderosa scogliera dolomitica situata in Alta Val Seriana. Sulla cresta termi­
nale di questa montagna mi busco una violenta grandinata che mi costringe a tenermi rinta­
nato, per un bel po', in un anfratto di roccia; ma in vetta un provvido forte vento fa diradare 
l'intensa nuvolaglia, per cui assisto ad un tramonto fiabesco su tutte le Prealpi Berga­
masche. Poi da Zambla Alta salgo sulla Cima di Grem m 2.049, una montagna costellata di 
ricchi alpeggi. Ma uno degli aspetti che più colpisce il visitatore che si avvicini alle Orobie, 
è l'abbondanza di laghetti di origine glaciale situati ad oltre duemila metri, che costitui­
scono una preziosa fonte idrica per le attività pastorali ed una piacevolissima nota cromatica 
che contrasta violentemente con i toni caldi della natura circostante. Quindi visito i pitto­
reschi laghi della Malgina e del Barbellino in Val Seriana,. il suggestivo lago Branchino ai 
piedi della Coma Bianca ed il limpidissimo lago Moro in Alta Val Brembana. 

Fatte queste escursioni d'approccio, ora desidero cimentarmi sulle Orobie più impe­
gnative. L'occasione mi viene offerta dal programma estivo stilato dalla sezione CAI di Ber­
gamo. Apprendo che il 27 e il 28 giugno si effettuerà un'escursione al Pizzo del Diavolo 
della Malgina m 2.926. Mi reco alla sede della sezione bergamasca che con i suoi oltre 
10.000 soci detiene, sembra, il primato nazionale delle iscrizioni CAI, chiedo del direttore 
di gita, mi indicano Aldo Locati, mi presento a lui e questi, senza darmi alcun ragguaglio 
sulla salita, mi dice di andare alla cassa della sezione per fare un versamento di diecimila 
lire per la prenotazione e di presentarmi, fornito dell'occorrente attrezzatura, alle 14 in 
punto, sabato con pena di restare appiedato, al luogo di convegno per la partenza. Ascoltato 
con umiltà il laconico invito, senza batter ciglio, eseguo. 

E così, con un gruppo di una diecina di «agguerriti» alpinisti bergamaschi - non ci 
sono donne fra i partecipanti - salgo sul Pizzo del Diavolo. Qui l'ambiente è prettamente 
alpino dove è di rigore l'uso della piccozza e dei ramponi. La domenica successiva, sempre 
con la guida di Aldo Locati, salgo sul piramidale Pizzo Coca m 3.050, la vetta più alta delle 
Orobie. Partiamo alle cinque del mattino da Valbondione, un piccolo centro turistico 
situato a 850 metri in alta Val Seriana, ed in un unico strappo mozzafiato, che provocherà il 
distacco e relativa defezione di più di un partecipante, perveniamo in cima alle 10. In cin­
que ore abbiamo superato un dislivello di 2.200 metri, roba da maratoneti! Nei punti più 
difficoltosi della salita, sono stato spesso accompagnato da calorosi « Forza Napoli!» da 
parte dei simpatici compagni di cordata che mi hanno reso ancora più gradevole il percorso. 
L'ascensione al Coca si è presentata con un percorso dei più vari: guadi di torrenti, attraver­
samento di lunghe morene laterali, superamento di canalini colmi di neve crostosa, arram­
picate lungo camini e costoni rocciosi. All'inizio della lunga discesa, poiché i miei amici 
hanno premura di ritornare a Bergamo per evitare di trovarsi intrappolati nell'allucinante 
traffico del rientro, mi prendo congedo da loro. Posso così godermi da solo tutta la bellezza 
del paesaggio alpino circostante: piccoli ghiacciai, cascate strapiombanti, una miriade di 
laghetti in formazione a causa dello scioglimento delle nevi e più giù le dolci ondulazioni 
pascolive ricoperte di fiori con una varietà incredibile di colori. Un altro giorno salgo sul 
solitario Como Stella m 2620 dalla cui cima si gode un estesissimo panorama che va dal M. 
Rosa al Bernina fino alla linea sfumata degli Appennini, ma, per una fitta nebbia ed un 
fastidioso ed insistente nevischio che mi faranno compagnia per l'intera escursione, non 
riesco a scorgere niente, anzi non sono neppure capace di aver la minima idea dell'esatta 
configurazione di questa «godibile» montagna. 

l' 



18 È giunto il momento della salita alla famosa Presolana. Questa magnifica montagna di 
costituzione dolomitica è il cosiddetto fiore all'occhiello degli amanti delle montagne berga­
masche. L'organizazzione è quanto mai rapida. Mio compagno di ascensione sarà ancora 
una volta l'ottimo Aldo Locati: il sodalizio Napoli-Bergamo funziona a pieno regime. 
Questo duro, arcigno, riservato bergamasco che mi aveva accolto freddamente durante la 
mia brevissima comparsa nella sede del CAI, ora si mostra molto cordiale ed anche simpati­
camente loquace; mi confesserà che è una nota caratteriale del bergamasco quella di 
mostrarsi quasi diffidente e molto chiuso con tutti quelli che ancora non conosce a fondo. 

Si parte. Purtroppo il tempo non promette bene. Di buona lena, arriviamo alla grotta 
Pagani; qui iniziamo la lunga arrampicata che ci dovrà portare in vetta al Pizzo della Preso­
lana Occidentale m 2.626, massima elevazione del massiccio, ma ad un centinaio di metri 
dalla vetta, come era prevedibile, si scatena un violento temporale accompagnato da minac­
ciosi lampi; al ché il prudente Aldo si esprime con le seguenti testuali parole: « Onofrio, io 
voglio molto bene ad Aldo e non voglio essere il trentesimo alpinista, vittima della Preso­
lana, quindi si torna subito indietro!» - Apriti Cielo! - Gli rispondo secco: « Io proseguo!» 
Il paziente Aldo, borbottando qualcosa di incomprensibile, senza replicare, riprende a 
salire. In mezz'ora siamo in vetta in piena perturbazione atmosferica, il tempo di scattare 
una foto, e via giù di corsa. Giunti alla grotta Pagani, il buon Aldo mi dice che non riferirà 
mai ai suoi amici consoci di essere salito sulla Presolana in tali condizioni di tempo, in 
quanto sarebbe stato considerato per sempre persona inaffidabile. Riprendiamo a scendere. 
Ci fermiamo, per qualche attimo, in religioso silenzio, davanti alla stele commemorativa dei 
29 alpinisti caduti sulla Presolana. Riprendiamo il cammino: all'ultima svolta del sentiero 
che porta al Passo della Presolana, Aldo si arresta, e con fare che sa di serio e di sornione, si 
esprime così: « È mai possibile, che proprio a me doveva capitare di imbattermi in un napo­
letano così "atipico", e per poco, a causa della sua cocciutaggine, potevo essere spedito 
anzitempo all'altra sponda!» Non oso rispondere. Sono felice ... già vedo delinearsi nel mio 
orizzonte alpinistico lo splendido Pizzo Bernina. 

Onofrio Di Gennaro 

PIZZO BERNINA 

Il massiccio del Bernina, che si alza lungo la catena principale delle Alpi, è un solleva­
mento uniforme di rocce cristalline. A cavallo dell'Italia e della Svizzera, spartiacque fra il 
Po e il Danubio, esso occupa per la sua altitudine e per l'estensione dei suoi ghiacciai, un 
posto importante per bellezza e imponenza di masse. Questo massiccio culmina con l'ele­
gante ed imponente Pizzo Bernina m 4.049: esso fu salito per la prima volta il 13 settembre 
1850 dal topografo svizzero J. Coaz. Oggi questa splendida montagna è una delle mete pre­
ferite degli alpinisti europei. 

Da qualche tempo leggo o ascolto con interesse i resoconti di amici che si sono cimen­
tati sul massiccio, suscitando in me una romantica euforia e la voglia di vivere una nuova 
esperienza alpinistica. 

Mi organizzo. Miei compagni di salita saranno i due forti abruzzesi Duilio Di Piero e 
Domenico Nittolo e la guida alpina Cesare Cesa Bianchi di Lecco. Ci incontriamo con 
Cesare in Svizzera alla Chamanna da Diavolezza. Questo rifugio è situato a m 2973 davanti 
al magnifico scenario offerto dai Pizzi Palù, dal M. Bellavista e dal Pizzo Bernina. Domani è 
in programma la salita al M. Bellavista, una lunga ascensione che servirà come preparazione 
ed avvicinamento al più impegnativo Pizzo Bernina. Il tempo di godere un fiammeggiante 
tramonto sul Massiccio, ed eccoci sistemati nelle nostre cuccette situate al piano superiore. 
Durante la notte, desideroso di prendere una boccata d'aria, mi accingo a scendere dalla 
cuccetta; per non disturbare i dormienti, non faccio uso della torcia elettrica, inciampo in 
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qualcosa di indefinibile, forse un piolo, e capitombolo rovinosamente sul pavimento; grido I~ 
per il dolore, temo di essermi procurato un'infrazione alla gamba sinistra; si svegliano tutti, 
sudo freddo, dal pallore che ho sul viso, desto qualche seria preoccupazione. Cesare e 
Domenico si prestano a rimettermi in piedi; cerco di camminare, ci riesco, intanto la gamba 
presenta un vistoso bitorzolo ed una profonda escoriazione nella sua parte esterna. Mi si 
consiglia di osservare un assoluto riposo e di non avventurarmi sul Bellavista. Sono sconcer-
tato, non mi sento di rinunciare e decido di partire. Assicuro gli amici di cordata che se la 
gamba dovesse darmi molto fastidio, immediatamente farei ritorno al rifugio. Si parte, è 
ancora notte, un luminoso, gioioso falcetto di luna sembra che mi dica con fare convin­
cente: « Tieni duro, ricordati che l'ascensione di un monte è la terapia più efficace per qual-
siasi male!» Scopro che la piccozza agisce da validissimo supporto alla gamba sinistra e 
quindi giù in discesa per l'accidentata morena che ci porterà al Vadret Pers. Allacciamo i 
ramponi, rimontiamo una ripida china nevosa che termina su una dorsale che a poco a poco 
si restringe fino a formare una cresta vera e propria. Qui ha inizio la parte rocciosa. 
Togliamo i ramponi, prima ci arrampichiamo lungo uno spuntone e poi per vari salti di roc-
cia perveniamo alla sommità della Fortezza a m 3.369. Proseguiamo per un dosso di neve 
che ci porta alla Forcola Bellavista m 3.681 che si presenta come un'ampia depressione 
ghiacciata, sulla linea di confine che separa il M. Bellavista da Pizzo Palù. Ci portiamo 
a nord-est, saliamo con moderata inclinazione, poi il crinale si assottiglia e per il filo della 
cresta perveniamo alle roccette della cima a quota 3.922. La rituale stretta di mano ed un 
incoraggiante «bravo» al malconcio scrivente. 

Ridiscendiamo per le tre· cime del Bellavista fino alla Forcola e di qui procedendo 
prima sotto incombenti sospensioni di ghiaccio e poi aggirando una lunga serie di vistosi e a 
volte occulti crepacci, perveniamo, nel tardo pomeriggio, allo spartano ma accogliente rifu­
gio Marco e Rosa. Questa solitaria costruzione, tutta in legno, sorge a m 3.600 sul versante 
italiano del Bernina nelle vicinanze della Forcola di Cresta Guzza. Dominato dalla pirami­
dale Cresta Guzza, questo elevato belvedere offre una stupenda veduta sulla parte meridio­
nale del Gruppo del Disgrazia e sulle Alpi Orobie. Domani si dovrà ascendere il Pizzo Ber­
nina. La sveglia è fissata per le 3,30. I miei compagni sono tutti in buona forma, io mi sento 
come se avessi subito il classico « mazziatone », ho anche qualche linea di febbre. Mi 
sistemo nella cuccetta, stavolta al piano inferiore, rifaccio la stretta fasciatura alla gamba 
per comprimere il bitorzolo, cerco di dormire, ma invano; dopo amare considerazioni, 
decido di non salire sul Bernina, attenderò il ritorno degli amici qui al rifugio. Sono le 3,20, 
appare Cesare: questi, orientando il fascio di luce della sua torcia elettrica in direzione delle 
nostre cuccette, ci invita ad essere pronti per la partenza. Come scosso da un improvviso 
raptus, incurante della decisione di rinuncia poc'anzi presa ed impassibile al dolore che mi 
procura la gamba, subito mi preparo per la tanto attesa salita. 

È notte. Siamo la prima cordata a lasciare il rifugio. Si va su di buon passo. Dei conati 
di vomito attanagliano Duilio per breve tempo, ma subito si rimette in sesto; Domenico e 
Cesare vengono su in scioltezza. All'alba siamo sulle balze rocciose che immettono alla 
spalla del Bernina che superiamo in arrampicata; quindi procediamo per cresta verso la 
quota 4.021: la vetta italiana del Bernina. Una volta giunta sull'aerea tagliente cresta che 
collega la vetta italiana a quella svizzera, Duilio sgrana gli occhi in quanto resta visibil­
mente impressionato dalla presenza, ai lati della cresta, dei profondi baratri del Tchierve e 
del Morteratsch per cui dichiara di non voler proseguire, al che Cesare si fa valere e toc­
cherà proprio a Duilio di procedere per primo. Il buon « maiellano » si appresta ad affron­
tare la cresta: avanza a brevissimi passi e con estrema cautela come un funambolo, appena 
giunge al di là della cresta, abbraccia la prima roccia affiorante dal ghiaccio come ancora di 
salvezza. Come già ebbi modo di dire nella mia relazione concernente la salita alla Punta 
Zumstein del M. Rosa, durante l'attraversamento di questo tipo di creste, non si può effet­
tuare nessuna sorta di assicurazione: si procede di conserva. Se un compagno precipita, 
l'unica soluzione è di buttarsi nel versante opposto per cercare di controbilanciare la caduta. 
Superiamo anche noi questo insidioso ma elettrizzante arco dì neve. Siamo ormai sulle 
ultime rocce che culmineranno in cima. Alle 7 di questo indimenticabile 12 agosto '87 per-



20 veniamo sulla cima del.Pizzo Bernina. Siamo molto soddisfatti. Solo il timore per la difficile 
discesa attenua le nostre sensazioni di gioia. Il panorama è estesissimo. Questa vetta, per la 
sua posizione isolata e spostata rispetto al filo della catena principale, e per l'ottima visibi­
lità del momento, ci offre una veduta circolare che ci permette di passare in rassegna non 
solo le bellissime cime vicine, ma buona parte della catena alpina: il poderoso M. Rosa, le 
schiere dell'Oberland Bernese, la Jungfrau, le Alpi Retiche, l'Ortles, il Cevedale, l'Ada­
mello, e più lontano riusciamo a scorgere gli evanescenti e pallidi ammassi delle Dolomiti, 
mentre in vicinanza si schierano le Orobie che chiudono a mezzodì la magica visione. 

Si riparte. Dovremo scendere dai 4.049 metri della vetta fino al piccolo villaggio di 
Morteratsch situato, alla fine del ghiacciaio, a quota 1.800. Nella prima parte della discesa, 
troviamo veramente problematico, in tratti così esposti, dare la precedenza alle cordate che 
vengono su dai diversi versanti e infatti non mancano le scariche di sassi e di frammenti di 
ghiaccio. Dopo una breve sosta al Marco e Rosa, ci avventuriamo, fra enormi blocchi di 
ghiaccio e crepacci dalle più svariate dimensioni, lungo il fantastico ghiacciaio del Morte­
ratsch che percorreremo in tutta la sua estensione in senso longitudinale. 

Dopo 14 ore di saliscendi (stiamo in cammino da stanotte), verso le diciotto, arriviamo, 
stremati di forze, alla stazioncina ferroviaria di Morteratsch. 

Mentre mi sto dissetando con la sospirata birra ghiacciata, mi astraggo un po' dal tutto, 
mi vengono in mente gli ultimi, suggestivi versi di una poesia di un poeta aquilano: 

dalla vetta già mia 
è forza l'altra guardare 
più alta levata. 

DAL VESUVIO ALL'OLIMPO 

Onofrio Di Gennaro 

(Cronaca semiseria di un'ascensione da ... «leggenda») 

« Nascosto dalle nubi a gli occhi dei mortali 
s'innalza l'Olimpo dalle molte vette 
coperte di neve, superba dimora delle divinità» 

(Omero, Iliade, libro I) 

È dagli anni delle medie, quando viaggiavo ... sfogliando l'atlante, negli anni 50, che 
questo monte magico e misterioso solleticava il mio desiderio e la mia fantasia. Solo mia? 
No! Infatti... 

Giovedì 16 luglio 1987: Litohoro, ore 21. 
A bordo di un vecchio-nuovo camper 242, io, Luisa e Giuseppe siamo finalmente alle 

falde della dimora degli Dei. 
2.917 metri di sacra mole si stagliano sopra di noi. Una nube, rossastra dagli ultimi 

bagliori del tramonto, nasconde la cima, lasciandoci immaginare la coorte divina guardare 
tra il beffardo e l'infastidito quei rompiscatole napoletani che si avviano a turbare il loro 
divino daffare. Fendiamo la brulicante folla festaiola e godereccia del corso principale di 
Litohoro e imbocchiamo la strada per l'Olimpo. 

È ormai buio fitto. Dopo un kilometro circa di asfalto malandato, ecco il polveroso tor­
mentato sterrato. Dopo i primi tornanti, i chilometri (18) che ci separano dal parcheggio di 
Prioni, a quota 1100, sembrano dilatarsi e allungarsi all'infinito. La stanchezza incomincia a 
farsi sentire. (Sbarcati ad lgoumenitza alle 8 circa, abbiamo visitato a tappe forzate, nel 
pomeriggio, le fantastiche «Meteore» evitando riposi e tempi morti!). Viaggiamo lenta­
mente, tra sobbalzi, in una nube di polvere. La strada si inerpica tortuosa tra gli alti pini. 
Scompare e riappare tra dossi e buche. Gli Dei sembrano divertirsi alle nostre spalle. Ad 
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ogni sobbalzo, acc_ompagnato da qualche poco divina e colori_ta mia imprecazione, sem- 2 
brano sghignazzare giulivi. Finalmente siamo al parcheggio. E pieno come un uovo. Ci 
sistemiamo alla men peggio. Il divin Orfeo, commosso, ci viene incontro. 

17 luglio, ore 9. È una giornata splendida. Il « Trono di Giove» si staglia netto nel cielo 
terso. Ci procuriamo, al piccolo bar del parcheggio, una cartina, molto approssimativa, dei 
sentieri. 

Prepariamo gli zaini. Decidiamo, essendo inattivi da parecchio, di fare una salitina di 
allenamento. Quasi subito dopo il rifugio, incontriamo una cascatella che forma un laghetto 
di un intenso verde smeraldo. Saliamo per circa un'ora e ci fermiamo ad un punto di sosta 
molto panoramico. Le tre cime: Skala (2.865) Mytikas (2.917) e Stefani (2.909) - il trono di 
Giove - sembrano posare maestose per il mio «grandangolo». È l'una. Il sole picchia forte. 
« 'A ... famme! ». 

Scendiamo verso il camper. Sosta al laghetto. È ghiaccio sciolto. Immergo i piedi, le 
caviglie e ... mi blocco. Luisa, « capa fresca», decide di immergersi tutta ... per una foto. 
Tardo a mettere a fuoco, controllo il diaframma, scatto. Torna su: ha la pelle di «papera». 
Ma la capa ora è più fresca, si rituffa! 

Ore 16,30. Ci siamo attrezzati. Zaino in spalla, ripartiamo per il rifugio «A» a quota 
2.000, dove intendiamo pernottare. 

Giuseppe, il piccolo atleta, va su forte. Luisa sale, io arranco un po'. L'aria è frizzante. 
Attraversiamo piccoli nevai. Al tramonto, ci siamo. Che bel rifugio! Gustosa la cena, allegra 
la compagnia cecoslovacca. C'è anche Mauro, anconetano," vent'anni, muscoli tosti e « capa 
ancora più fresca»: ha fatto il giro della Grecia in bicicletta ed ora si accinge a rientrare in 
Italia. Si va a dormire. Comode e pulite le cuccette (sconto CAI: 10%). Qualche tentativo di 
dialogo in francese con i cechi. Sorrisi e ... buona notte! 

18 luglio. Sveglia all'alba. Corsa ai servizi. Corsa alla colazione e ... quasi di corsa sul 
sentiero. In un'ora superiamo 400 m di dislivello. Il passaggio è ampio, lunare, selvaggio. Il 
sentiero, dopo l'impennata, sale ora con ampi tornanti. Siamo a quota 2.800. Non c'è vento. 
Fa caldo. Un piccolo sforzo: cima Skala, 2.865. Un panorama splendido. Mica fessi i nostri 
Dei!! Guardo di fronte a me la cima Mytikas. Quante fantasie, ricordi scolastici, miti, leg­
gende. Finalmente ci sono. Leggo le stesse cose negli occhi di tutti. Ripartiamo. Si scende 
per « facili (?) » roccette fino alla base della vetta. 

« E sagli, mo! se si' capace!» - sembra dirmi beffardo il sommo Giove. Il fondo, a 
lastroni e petraie, è insicuro, ripido. Sotto c'è lo strapiombo. Oddio! Da Giove voglio 
andarci, ma a ... piedi, non sulla nuvoletta e col sottanone! Stessa espressione su qualche 
altro volto. 

Si tentenna un po'. Ecco scendere con passo quasi sicuro un cecoslovacco. Ci guarda, 
capisce. Fa cenno che più su « no problem ». Ci scuotiamo: « Guagliù, ma chefussimo diven­
tati fessi?». Ancoriamo gli zaini ad un masso sicuro. Saliamo. Inciampo. Il cuore zompa in 
gola. Ultimo sforzo. Ci siamo. Immaginiamo di occupare i posti dei divini «deretani». 

Con riverenza, ma con soddisfazione. Mi sdraio, chiudo gli occhi, fantastico. Li riapro, 
sono circondato. Dagli Dei? Macché! Sono i cechi che scattano foto. È arrivato pure Mauro. 
Ci resto un po' male: Venere desnuda l'avrei proprio voluta vedere! Lo dico, ingenuamente, 
ad alta voce. Uno sguardo mi fulmina: è quello di Luisa! Ma Venere sembra correre in mio 
aiuto. Mi ritrovo, novello Paride, avvolto in una soffice nube protettiva! 

« Caspita - (veramente lo dico in napoletano) - la nebbia! Scendiamo!». Recuperiamo 
gli zaini, risaliamo a Skala. Riprendiamo il sentiero: 2.000 m di dislivello! Al camper sem­
briamo tanti Celentano, «dinoccolati». Anche Mauro-dai-muscoli-tosti si sente spetzato. 

Stanchi ma contenti (ancora il ricordo di un compito scolastico!). 
Contenti e soddisfatti lo siamo davvero. Guardiamo il sacro monte. Ora è avvoltÒ dalle 

nubi. Giove, forse, si è imbronciato. Lo abbiamo offeso? Comunque, brindiamo a lui e alla 
sacra compagnia. 

Ripartiamo. Meta: la Turchia: il Nemrut - Dagi (per gli... ignoranti di cose turche: il 
monte di Nemrut). 

Enzo Di Gironimo 



22 Il nostro brillante çimico irpino termina la sua « leggendaria e gustosa» nota sull'ascen-
sione della celebre Montagna greca, citando quanto fu scritto da una spedizione italiana, la 
«Trans Greciam Expeditio 1985», sulla cima Myticas. 

« C'è un detto 
che virtù abiti su rupi inaccessibili... 
né essa allo sguardo di tutti i mortali 
si rivela. Ma di quello soltanto cui 
sudore che il cuore trema 
dal di dentro sgorghi 
e che alla vetta del valore 
giunga». 

IL SENTIERO DELLE ODLE 
Malga Brogles m 2.045 - Agosto 1987 

SIMONIDE 

Lo sapevate che su questo sentiero non si cammina, ma si balla? Sì. E sapete cosa? La 
mazurka. Provare per credere! 

Alcuni passi avanti, giro a destra, giro a sinistra e poi giro intorno intorno. E si ripete. 
Vero! Per tutto il percorso. Non per niente il sentiero è osannato da tutte le guide come il 
più panoramico del Gruppo. 

Noi eravamo così inebbriati da questo ballo fuori programma, che ci siamo trovati in 
mezzo ai camosci sui ghiaioni sotto la Furchetta sbagliando la strada clamorosamente, spin­
gendoci troppo in su. 

Ma ne valeva la pena. I camosci brucavano beatamente, ma cosa? ci domandavamo, in 
mezzo a tante pietre. Con tutto quel bosco meraviglioso sotto! 

Le cime erano avvolte dal manto delle nuvole e solo ogni tanto riuscivamo a distin­
guerle. 

Per il maltempo abbiamo rinunciato a salire su e attraverso Passo de Mezdì siamo 
giunti al Rifugio Firenze. 

Peccato che non abbiamo nozioni di geologia, perché in questo posto ci sono diverse 
cose da vedere. La roccia qui è formata da tanti strati ondulati come il mare. Il sentiero si 
snoda quasi sempre in quota, attraverso radure stupende. È comodo, facile e bellissimo. 

La Malga Brogles riserva poi la sorpresa. È frequentata anche da gente di una certa età, 
come si dice, salita qui dalla vicina Val Gardena con l'aiuto di una funivia: sta seduta ai 
tavoli, all'aperto, con dei grandi boccali di birra vicino. 

Sulla collina, verso la Val Gardena, dove è la croce, pascolano i cavalli. Che peccato che 
il tempo sia così variabile! Sulla strada del ritorno, abbiamo pensato di fare una piccola 
deviazione a sinistra per la Malga Glatsch (m 1.902). Non ci siamo pentiti. Lo scenario favo­
loso delle Odle di fronte a noi: prati verdissimi e boschi di abeti che li circondavano, ci con­
solavano. 

Un piccolo particolare. Davanti la malga vi era una piccola edicola con il Crocefisso 
attorniato da stelle alpine. Spero che vi decidiate presto a visitare questi luoghi così belli 
prima, e speriamo mai, che vengano turbati nel loro armonioso assetto attuale. 

Fine della bella vacanza. Ciao. 

Irena 

l 



VAL DI FUNES 
Rifugio Genova m 2.297 - Agosto 1987 

« Distrutti, ma non domi», si disse il giorno seguente della nostra gita sul Catinaccio. 
«Perché non fare oggi una ricognizione nella Val di Funes?». Quando si decide di fare 

solo una ricognizione, state certi che ne esce una gran bella gita, ma anche molto faticosa. 
Questa volta il tempo è stato clemente con me. Pioveva. Val di Funes, anche con la 

pioggia è incantevole. In-can-te-vo-le!!! 
Non ho dato tregua alla macchina fotografica e rifornendoci di qualche cibo al negozio 

di S. Maddalena, fermiamo la macchina al parcheggio del Rifugio Zannes m 1.685. 
Ci sono tanti cartelli con altrettante vie che salgono a raggio nel bosco vicino. 
Ne scegliamo una che ci sembra più opportuna, tenendo conto che anche le stradine 

somigliano a ruscelli. 
C'è acqua dappertutto, arriva da sopra e da sotto. A piccoli saltelli, evitando le pozzan­

ghere, avanziamo nel bosco di cirmoli. Piacevolmente melanconico. Stupendo. Come Mess­
ner. Bosco o lui? Enigma della Val di Funes. Si sale, certo che si sale. Non vi ho detto 
ancora dove. 

Abbiamo pensato di vedere cosa ci offre il panorama dal Rifugio Genova per decidere 
eventualmente le gite successive. Ma con questa pioggia! Chissà. 

Nonostante ciò, ogni tanto per un secondo esce il sole,"la nebbiolina si dirada e le tanto 
aspettate Odle escono fuori dalle nuvole. 

Quanto sono belle! Maestose. 
Ci aiutiamo con una cartolina per riconoscere le varie cime. Il sentiero è invaso dall'ac­

qua, la terra è rossa, friabile e mista a tantissimi ciottolini. 
Uscendo fuori dal bosco (non dico finalmente perché mi piaceva tanto) sui bellissimi 

prati con il Rifugio Malga Gampen m 2.062 notiamo un tabernacolo con il menù. Ci fer­
miamo a leggerlo. Non si sa mai! Ma è presto per fermarci. Ancora un po'. Infatti in breve, 
seguendo il sentiero a zig-zag, nonostante la ripida salita, si arriva al Rifugio Genova m 
2.297. Visto che ci accoglie con una schiarita del cielo, ci precipitiamo fino al passo, ma ben 
presto, a stento per la nebbia, riusciamo a vedere sui pali le varie indicazioni dei sentieri che 
qui si dividono. 

Torniamo al Rifugio grondanti acqua e cerchiamo di tirarci su con il magnifico strudel, 
ormai di rito, e un punch bollente. Per precipitarci poi al grande finestrone, ogni qualvolta 
esce un po' di sole che ci permette di ammirare le Odle e la valle. 

Così pure oggi abbiamo fatto qualcosa, ma sportivamente parlando, è un magro bot­
tino. 

Ma ... l'avventura non è finita. 
Rio del Funes, che scorre attraverso la valle, intanto durante la giornata si era ingros­

sato a dismisura e correva minaccioso lambendo la strada, velocissimo, portandosi appresso 
gli arbusti e piccoli tronchi, sfiorando i vari ponticelli. 

Nella parte più stretta della valle, pronti quasi a uscirne fuori, avendo vicino il minac­
cioso torrente, il cielo si oscurò, diventò notte. Una tromba d'aria arrivò con tutta la sua 
forza. Si sentì un fragore di alberi sbattuti dal vento, scroscii di acqua martellanti sulla mac­
china, a stento attraverso i vetri appannati, come per un miracolo riuscimmo a vedere i 
grossi tronchi di alberi abbattutisi in quell'istante sulla strada davanti a noi. 

Passata la tempesta, abbiamo fatto un plauso alla efficienza dell'ANAS locale. E pas­
sando anche sul ponte sull'lsarco, che ormai consideravamo impraticabile, tornammo felici 
a Bressanone sia per il pericolo scampato sia per il ricordo delle formidabili immagini delle 
Odle e Val di Funes. 

Irena 

2. 



SPELEOLOGIA 

Nuovi contributi all'esplorazione della grotta di Castelcivita (SA) 

Quest'ultimo lavoro di ricerca sulla grotta di Castelcivita da parte dei soci del Gruppo 
Speleologico CA/ Napoli è stato completato il 16 gennaio 1987. 

Altri lavori su questa interessante area sono in corso di programmazione. Uno spiacevole 
incidente - la scomparsa dolosa dei disegni originali affissi nel salone-esposizione al Con­
gresso nazionale di Speleologia di Bari, settembre 1987 - ci costringe a datare la suddetta inte­
ressante ricerca e a giustificare, per tale grave incidente, la non buona immagine tipografica 
delle tavole. 

Il gruppo speleologico del C.A.I. Napoli, in relazione al Prog. 29/271 finalizzato al 
rilievo speleologico delle grotte di Castelcivita, commissionato dall'Agenzia per la promo­
zione dello sviluppo del Mezzogiorno Rip. I-Div. IV, ha effettuato una campagna esplora­
tiva che si è protratta per circa un anno a partire dall'inverno 1985. 

In questo periodo di tempo sono stati ricontrollati alcuni cunicoli laterali, esplorati e 
rilevati nuovi rami, ricontrollato e riorganizzato un nuovo e più completo rilievo dell'intera 
cavità. Contemporaneamente sono state misurate con opportuna precisione le altezze, rela­
tive al livello del mare, del pelo libero di molti laghetti; questo lavoro infine è stato comple­
tato da osservazioni geologiche e geomorfologiche sia in grotta che in superfice e, per 
questa ultima parte, è stato effettuato anche un rilevamento geologico. Qui di seguito ven­
gono riportate dapprima alcune osservazioni puramente speleologiche, seguite da quelle 
geologiche ed idrogeologiche. 

Esplorazione 

La Grotta di Castelcivita, il cui ingresso è situato a circa 94 m s.l.m., è la più estesa del 
massiccio dell'Alburno; il ramo principale ed i vari cunicoli si sviluppano per circa 4.800 m 
e questi ultimi, già in parte esplorati dal C.A.I. Napoli, si susseguono nell'ordine che segue: 
Ramo N, Cunicoli C.A.I. I e C.A.I. II, Ramo D, Ramo P, Ramo A, Ramo E, Ramo M, Ramo 
F, l'Orrido (Ramo L) ed infine le condotte che portano al Lago terminale. 

Il Ramo N si apre circa 10 metri dopo l'ingresso e girando verso la destra orografica, 
ritorna sul ramo principale formando un semicerchio. All'altezza del punto di poligonale 15 
N si apre una piccola fessura lunga circa 10 m, ostruita da concrezioni e massi e quindi pur­
troppo impraticabile. 

Il Cunicolo C.A.I. I si apre grazie ad un episodio di crollo ben localizzato e si sviluppa 
ad un livello più basso rispetto al ramo principale lungo un interstrato, fino ad arrivare ad 
un laghetto-sifone. In tale sifone l'esplorazione subacquea si è protratta per circa 30 metri in 
discesa e per circa altri 50 m in risalita oltre i quali è stato difficoltoso proseguire per la 
scarsa visibilità causata dal fango sollevato dal fondo. Questo cunicolo comunque si dirama 
verso la sottostante grotta dell'Ausino arrivando nel punto più vicino (il sifone terminale) a 
circa 7 5 m di distanza. 

Anche il Cunicolo C.A.I. II, che si apre con un pozzo profondo circa 7 m porta a 
laghetti sifonanti i quali, come quelli del C.A.I. I, sembrano oscillare di alcuni metri tra i 
periodi di massima magra ed i periodi primaverili. Questo cunicolo presenta molte dirama­
zioni che si incrociano tra loro lungo direzioni appenniniche ed antiappenniniche. 

Il Ramo D porta ai cosiddetti « Pozzi dell'acido carbonico», attualmente occlusi da 
detriti ed in cui la presenza di diramazioni è messa in dubbio dalla stasi di gas acidi. 

In questa stessa zona troviamo anche il Braccio P che porta ad uno dei punti più elevati 
della grotta; esso infatti si sviluppa lungo un piano superiore e, nella sua parte terminale, j 



sono visibili radici di alberi che testimoniano la vicinanza della superficie esterna; sono 2 
state ritrovate inoltre alcune ossa (femore di bovino) certamente cadute, in tempi non molto 
lontani, da un ingresso alto ormai ostruito. 

I Bracci A ed E sono tipici di interstrato e sono impostati su livelli superiori rispetto a 
quello della grotta: essi si diramano rispettivamente dalla caverna Bertarelli e dal punto di 
Poligonale 20. 

Il Ramo M invece si sviluppa più in basso della cavità ed è costituito da due cunicoli 
che terminano con due laghi-sifoni. 

Il Braccio F detto anche « Il Tempio» si apre in una zona della grotta in cui vi sono una 
serie di cunicoli che rientrano sul ramo principale (tipici by-pass), oppure chiudono con 
concrezioni. Anche « Il Tempio» si sviluppa in interstrato ad un livello superiore. 

L'Orrido o Ramo L, caratterizzato da un deposito di sabbia (piroclastiti) che poggia su 
materiali da crollo, porta a due laghetti denominati « Pozzi della Morte» ad andamento 
pressocché verticale, come testimoniato da alcune immersioni che si sono protratte per 
circa 50 m in profondità. 

Dopo il Salto dei Titani la galleria, caratterizzata da episodi continui di crollo, porta alla 
zona della caverna Redivo; da quest'ultima si diramano diversi cunicoli o condotte che por­
tano tutte ad un'unica camera sul cui fondo vi é il Lago Terminale. Anche qui sono state effet­
tuate alcune immersioni arrestatesi però a circa 20 mdi profondità per mancanza di visibilità. 

Particolarmente interessanti sono state le misurazioni ael pelo libero dei laghetti, misu­
razioni da ritenersi abbastanza precise perché verificate con i caposaldi quotati del vecchio 
rilievo dell'Esercito, presenti nella grotta. Queste misurazioni, che si riferiscono al livello 
del mare, sono state registrate nell'estate '85 in periodi di magra della grotta ed hanno for­
nito i seguenti dati: i laghetti sifone del Ramo M si aprono a circa 67 m; i Pozzi della Morte 
nel Ramo dell'Orrido si aprono a circa 79 m così, come i due laghetti nei pressi del Salto dei 
Titani (79 m); al Lago Terminale infine l'acqua ristagna a circa 76 m. 

Il lago sifone invece ed altre pozze d'acqua che si aprono a quote maggiori e che sono 
piene in periodo invernale, al momento delle misurazioni erano completamente asciutte e 
si è potuto notare che il loro fondo era rivestito da uno strato di piroclastiti alterate (imper­
meabili) che permettono appunto il ristagno di acqua spesso anche per lunghi periodi. 

In conclusione pensiamo che i rami alti e laterali lascino poche possibilità a nuove 
esplorazioni, così come la più volte tentata comunicazione tra Ausino e Castelcivita, anche 
se a nostro avviso andrebbero ancora controllati alcuni punti sulla volta della grotta tecnica­
mente ostici da raggiungere. 

Inquadramento geologico 

La grotta di Castelcivita si apre sul versante sud-occidentale del massiccio calcareo del 
M. Alburno; la sua genesi, come proposto da DI NOCERA et Al. (1973), è da legarsi 
all'azione dissolutiva di acque aggressive che si formano al contatto tra acque di percola­
zione ed acque di falda. La sua posizione, praticamente riferibile all'attuale livello di base 
carsico, testimonierebbe una genesi posteriore alle ultime fasi tettoniche di sollevamento 
del massiccio riferibili al Pleistocene medio-superiore. La cavità infatti non sembra interes­
sata da grosse dislocazioni, mentre invece registra numerosi episodi di crolli che, insieme ad 
un veloce concrezionamento, avrebbe conferito alla grotta la morfologia odierna. 

Riporteremo ora delle brevi osservazioni geologiche da noi effettuate all'interno e 
all'esterno delle grotte durante il lavoro di esplorazione e di rilievo commissionatoci dalla 
Cassa per il Mezzogiorno. 

Osservazioni geologiche in grotta 

La cavità si apre nei calcari cretacici anche se il suo ingresso è ricoperto da una sottile 
lente di brecce di versante che per un periodo di tempo (probabilmente uno degli ultimi 



26 periodi glaciali) ne ha ostruito l'ingresso. In effetti lungo tutto il percorso le pareti della 
grotta sono costituite da questi litotipi, rappresentati da calcilutiti a rudiste tra cui si rico­
nosce il genere hippurites del Turoniano-Maestrichtiano. Tale genere è presente nei primi 
metri della cavità, mentre nella parte finale della grotta se rinviene il genere radiolites 
(Turoniano-Campaniano). I calcari cretacici si presentano sempre ben stratificati con spes­
sore di alcuni dm ed inclinazione di 20-30 gradi verso W; si rinvengono inoltre notevoli 
accumuli di riempimenti, presenti un po' dappertutto e costituiti essenzialmente da pirocla­
stiti o da minuti clasti di materiale terrigeno; questi provengono, attraverso piccole fessure, 
dalla superficie. 

Da notare infine la presenza sulla volta, a pochi metri dell'entrata, di un deposito di 
brecce calcaree cementate, rappresentanti probabilmente il riempimento di vecchi camini. 

Da un punto di vista strutturale, come già detto, la cavità non presenta motivi tettonici 
evidenti che lascino pensare ad un suo smembramento; d'altra parte essa è impostata su 
precedenti fratture (vedi rilevamento geologico esterno) che non mostrano però grandi 
rigetti e che non sono evidenziate in grotta dalla presenza di grossi liscioni o di zone catacla­
sitiche. Le fratture sono orientate per lo più in direzione appenninica ed antiappenninica e 
sono quasi sempre subverticali. L'unico brusco dislivello, probabilmente da imputare a 
cause tettoniche, è il « Salto dei Titani», localizzato nella parte finale della cavità, che come 
direzione e come posizione, rispecchierebbe una faglia riscontrata in superficie lungo il 
limite occidentale dell'abitato di Castelcivita. Questo brusco «salto» di circa quindici metri 
divide la grotta in due rami: il primo verso ovest molto concrezionato ed il secondo, più 
attivo, scarsamente concrezionato e caratterizzato da numerosi depositi da crollo. 

Per quel che riguarda la geomorfologia del condotto principale si ha una esauriente 
descrizione nel lavoro di DI NOCERA et Al. (1973), mentre poco descritti, perché meno 
conosciuti, sono i numerosi cunicoli e condotte che caratterizzano la parte finale della 
cavità. Qui abbiamo potuto osservare che sull'azione graviclastica prevale l'azione modella­
trice delle acque: profondi scallops, marmitte e talvolta profili efforativi, testimoniano la 
presenza di acqua corrente che risulta invece totalmente assente nella parte iniziale e 
mediana. 

Si ricorda inoltre che, a differenza di altre grotte dell'Alburno, quella di Castelcivita 
non presenta risalite da cui possa provenire, o sia provenuta in passato, acqua; ciò sarebbe 
conferma di una genesi legata all'azione dissolutiva della falda idrica. 

Per quanto riguarda infine l'idrogeologia della grotta di Castelcivita, ricordiamo che 
essa presenta numerosi laghetti effimeri che ristagnano sui riempimenti per buona parte 
dell'anno, accompagnati però da almeno cinque laghi perenni, limpidi e incassati nella roc­
cia (vedi rilievo) e spesso molto profondi. Le quote di queste pozze d'acqua oscillano 
intorno ai 70 m s.l.m. e si raccordano con quelle delle risorgenti presso il F. Calore e con 
quella del lago perenne terminale, a riprova di un già presunto affioramento della falda di 
base. È da segnalare che durante le varie esplorazioni avvenute in stagioni diverse, le quote 
di questi laghetti hanno subito oscillazioni anche di alcuni metri. Ricordiamo inoltre un pic­
colo torrente che attraversa trasversalmente la cavità, poco più ad est del salto dei Titani; 
questo effimero corso d'acqua, attivo solo d'inverno, ha una modesta portata di (circa 10 1/s) 
e scorre in direzione sud-nord, infiltrandosi in una parte bassa della grotta. 

Osservazioni geologiche all'esterno della grotta di Castelcivita 

Il blocco monoclinalico di Castelcivita, da un punto di vista giaciturale, costituisce 
un'eccezione nel massiccio dell'Alburno; in questa area infatti gli strati, a differenza del 
resto del massiccio, si immergono dai 20 ai 30 gradi verso W. Lungo queste inclinate super­
fici di strato i terreni mesozoici e terziari si sussegono secondo limiti a franapoggio più incli­
nati del pendio e sempre tra loro in contatti stratigrafici (concordanti e discordanti). 

I terreni più antichi affioranti sono calcilutiti del Cretacico superiore ad hippurites che, 
data la giacitura degli strati, si seguono solo per pochi metri di spessore. Essi si presentano a 
banchi molto regolari di circa 1 metro in cui, oltre alle macrofaune già citate (rudistacei), J 



compaiono numerosi Foraminiferi, ben osservabili alla lente, tra cui si riconoscono generi 2 
appartenenti alle famiglie delle Alveolinidae e dei Miliolodi. 

Su questi calcari mesozoici poggia, concordante, il Terziario, rappresentato da calcilu­
titi e conglomerati calcarei intermezzati spesso da sottili livelli di marne verdi. Questa for­
mazione definita da SELLI (1962) « Formazione di Trentinara» è di età Paleocene-Eocene ed 
affiora, con spessori compresi entro poche decine di metri, lungo tutto il margine sud-occi­
dentale del blocco di Castelcivita. La macrofauna è scarsa e spesso ridotta a frammenti di 
molluschi mesozoici rimaneggiati, mentre la microfauna è molto ricca di Foraminiferi tra i 
quali si rinviene spesso il genere spirolina. I conglomerati a clasti calcarei sono probabil­
mente da riferirsi agli « Pseudogalets » caratteristici di queste formazioni terziarie; le dimen­
sioni dei clasti sono all'ordine di alcuni centimetri o al massimo decimetri ed essi risultano 
immersi in una matrice verdastra 

Al di sopra dell'Eocene compare, solo eccezionalmente, una sottile lente dello spessore 
di pochissimi metri, di argille rosse continentali, nelle quali è possibile riconoscere strutture 
tipo pisoliti; questa lente discontinua testimonia una fase di emersione della struttura in un 
periodo non ben precisato tra l'Eocene ed il Miocene. A queste argille molto alterate fa pas­
saggio, in modo caotico ed in leggera discordanza, il Neogene, che si presenta in quest'area 
con un banco di circa 10 m di spessore di puddinghe a prevalenti clasti carbonatici. Tra i 
clasti non carbonatici si rinvengono inoltre calcareniti, arenarie, quarzareniti e litotipi pro­
babilmente riferibili alla falda delle « Argille Varicolori ». In questo deposito, che nel suo 
insieme ha l'aspetto di un «flow» la matrice è presente, ma scarsa e priva di fauna. La pre­
senza di clasti miocenici e la sua posizione stratigrafica fanno presupporre per questo depo­
sito delle analogie con le « Brecce di Piaggine» di SGROSSO (1981). 

Le puddinghe ora descritte fanno passaggio ad una serie di terreni argillosi marnosi con 
più spiccate caratteristiche di flysch, contenenti, alla lente, minuti clasti di quarzo, miche, 
etc .. Questi terreni miocenici sono ricoperti, dopo poche decine di metri, da colluvioni che 
insieme ai depositi del conoide proveniente dall'incisione ad ovest di Castelcivita, masche­
rano gli originari rapporti tra substrato calcarei e flysch miocenico, rendendo possibile una 
buona lettura dei passaggi stratigrafici solo in alcuni punti particolarmente incisi dall'ero­
sione lineare (vedi rilevamento). 

Ricordiamo infine che dallo studio delle foto aeree sono emerse alcune e poco pronun­
ciate faglie, che si raccordano molto bene con le direzioni della grotta. Queste linee tetto­
niche probabilmente hanno condizionato l'andamento della cavità; i riscontri in grotta però 
sono difficili da valutare, fatta eccezione per il « Salto dei Titani» che segue chiaramente 
una faglia evidenziata in superficie. 

Francesca Bellucci, Italo Giulivo, Lucio Pelella, 
Nicoletta Santangelo, Antonio Santo, Marina Tescione 

(Nel prossimo numero verrà pubblicata la nuova pianta del complesso carsico di Castelcivita) 
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Schema dei rapporti stratigrafici 
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Fig. 3 - Colonna stratigrafica relativa alla carta geologica della figura 2. 
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Fig. 4 - Spaccato geologico e relativa ubicazione della Grotta di Castelcivita. 
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Nota biologica sul sopralluogo del 9 dicembre 1962 
alle grotte di Castelcivita 

A seguito de/l'articolo sulle ricerche biologiche (Not. sez. n. 2187, p. 24), pubblichiamo 
ancora una nota del Gruppo Speleo CA/ Napoli, anche se di epoca remota. 

In sordina ce ne siamo occupati da tempo. È giunto il momento di rilanciare questa inte­
ressantissima attività specialistica della speleologia: /'articolo a pag. 36 de//'ing. Capolongo è 
una conferma della validità di tale tipo di ricerca. 

Assai strana mi è apparsa innanzitutto la mancanza del Niphargus orcinus subsp. nova? 
Ruffo, sia nelle prime conche del primo tratto caratterizzate da concrezioni, argilla e ciottoli 
di calibro più o meno interstiziali, sia nei laghetti veri e propri a sponde e fondo argilloso. 
Per mancanza di tempo non si è potuto fare un controllo al lago più grande, ma nei prece­
denti bacini anche con l'aiuto di varie esche non si è pervenuti a nulla di fatto. 

Piuttosto frequenti si sono mostrati Miriapodi Diplopodi della famiglia degli lulidi 
(fu/idi gen. sp.). Uno di essi è stato trovato addirittura sulle sponde del primo laghetto dopo 
il «Deserto», lambito abbondantemente dall'acqua; altri due sono stati attirati con un'esca 
nella Sala Bertarelli. Non si tratta ovviamente di troglobi, potremo senza dubbio classificarli 
come eutroglofili. Gli oftalmopodi non presentano tracce di sviluppo arretrato: hanno un 
paio di occhi (circa 40 ocelli piccolissimi) di forma trapezoi•dale, e di due grossi ocelli che si 
trovano appena sopra le antenne, lateralmente. 

Ancora un volta, numerose si sono mostrate le Dolichopoda. A qualcuna isolata nei 
primi 300 m di galleria, seguivano man mano sempre in numero crescente verso la Sala Ber­
tarelli, di ogni dimensione, per poi diminuire nel tratto seguente. Si nota qui in maniera evi­
dentissima che questi Rafidoforidi sono più frequenti nelle zone secche, mentre sono del 
tutto assenti nelle zone con forte stillicidio o tratti d'acqua. 

Neanche i Chirotteri, probabilmente in letargo in qualche ramo laterale, sono stati 
notati. 

Raffaele Palminteri 

Prime osservazioni sulle mammofaune della grotta dell'Ansino (SA) 

La grotta dell'Ausino (F. 198 II N.O. Castelcivita - SA), si sviluppa nel calcare cretacico 
del massiccio dell'Alburno, sulla destra orografica del fiume Calore, a long. 2°45'22" ed a lat 
40°29'39", ed è stata studiata, sia dal punto di vista geomorfologico-sedimentologico che 
culturale-preistorico, da A. Piciocchi (1972), S. di Nocera, A. Piciocchi e A. Rodriquez 
(1972), A. Piciocchi, A. Rodriquez (1976). 

La grotta può essere definita come una cavità composta con gallerie di interstrato alter­
nate a gallerie inverse, e la sua evoluzione può essere riferita alle ultime fasi del Wurm. Il 
meccanismo di deposizione dei sedimenti fluviali e piroclastici ritrovati è stato influen­
zato nella parte bassa del deposito da un notevole apporto di materiali provenienti 
dall'esterno, mentre nella parte alta, risente dei successivi rimaneggiamenti. (S. di Nocera et 
Alii, 1972). 

A circa 20 metri dall'ingresso della grotta in direzione S.W. - N.E. si apre una cavità 
laterale da cui proviene gran parte del materiale qui analizzato, mentre altri reperti sono 
stati ritrovati nella zona terminale della grotta, dove sono evidenti morfologie di crollo. Le 
faune ritrovate, pur non appartenendo a livelli stratigrafici definiti, rivestono notevole inte­
resse in quanto possono dare ulteriori indicazioni sulla distribuzione di alcune specie 
nell'Italia meridionale, e colmano una lacuna esistente riguardo alla conoscenza dei mam­
miferi nella valle del Calore . 
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32 Composizione della fauna 

I resti faunistici provenienti dalla grotta dell'Ausino sono costituiti da circa un migliaio 
di reperti, raccolti in campagne di scavo negli anni '70 - '72 dal C.A.I. NA. Come detto in 
precedenza, il loro accumulo è di origine secondaria, e si presentano sia in buono stato di 
conservazione che frammentari. I più completi corrispondono, ovviamente, a parti ossee 
particolarmente resistenti. Lo stato di frammentarietà del materiale ha reso, in alcuni casi, 
difficile la determinazione sistematica; sono stati, infatti, ritrovati innumerevoli reperti tali 
da potersi ritenere resti di pasto, presentanti anche tracce di bruciatura. 

In questo primo lavoro sommario vengono identificate ed elencate le seguenti specie, 
che si trovano presso il Museo di Paleontologia di Napoli: 

SPECIE N.ro reperti 

Arvicola terrestris LINNEO I 
Lepus europaeus PALLAS 1 
Canis lupus LINNEO 4 
Ursus arctos LINNEO 3 
Felis sp. 5 
Equus caballus LINNEO 1 
Sus scrofa LINNEO 68 
Megaceros giganteus (BLUM.) 12 
Dama dama (LINNEO) 11 
Cervus elaphus LINNEO 100 
Rangifer tarandus (LINNEO) 18 
Capreolus capreolus LINNEO 4 
Bos primigenius BOJ. 10 
Bison priscus BOJ. 1 
Ovis ovis LINNEO 55 
Ovis musimon PALLAS 12 
Capra hircus LINNEO 117 
Capra ibex LINNEO 73 
Rupicapra rupicapra (LINNEO) 6 
Saiga tatarica (LINNEO) 3 

Vi sono anche numerosi resti di uccelli non ancora identificati. 
Di ogni specie si ricostruisce in breve la storia evolutiva discutendone le preferenze 

ambientali e climatiche. 
Prendendo in esame l'elenco dettagliato possiamo osservare che i micromammiferi 

sono scarsamente rappresentati, dato che le tecniche di campionamento non sono state fina­
lizzate alla loro raccolta; sono, tuttavia, presenti l'Arvicola e la Lepre. 

L'Arvicola, che può vivere anche in ambienti ricchi d'acqua, oltre che in quelli 
boschivi, è carattetistica della regione paleoartica il cui areale occupa fin dal Pleistocene 
superiore. Giunge nell'area mediterranea successivamente. 

La Lepre, che vive preferenzialmente in pianura, ma può spingersi fino ai 200 m s.l.m., 
fa la sua comparsa nell'interglaciale Riss-Wurm e si ritrova, attualmente, solo in Europa. 

I carnivori sono presenti con il Lupo, l'Orso ed il Gatto. 
Il Lupo, considerato specie di ambiente temperato-freddo, risale al Gunz, secondo 

alcuni autori, al Mindel secondo altri. 
L'Orso, ampiamente diffuso in Eurasia dal Pleistocene sup., è una specie adattatasi a 

temperature basse ed ambiente boschivo. 
Il Gatto, di cui non è stata fatta l'attribuzione specifica, è ampiamente diffuso in 

Europa, Asia ed Africa. 
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I Penungulati sono rappresentati dal cavallo con scarsi reperti. Questa specie tipica di J 
steppa e prateria si sviluppa dal Cromeriano in Eurasia ed Africa; in seguito ad irrigimento 
climatico si rifugia in ambiente boschivo e montano. Poiché non si ha uno spostamento 
degli areali di distribuzione verso Sud durante le glaciazioni, se ne deduce che la specie 
doveva avere una buona adattabilità alle basse temperature. 

I suidi sono rappresentati da abbondanti reperti di cinghiale. Questa specie, caratteri­
stica dell'Eurasia e dell'Africa, compare nel Cromeriano e si diffonde in Europa. In corri­
spondenza degli irrigidimenti climatici si sposta verso Sud; l'ambiente ad essa più favore­
vole è una foresta associata a zone più paludose, comunque, la si rinviene in regioni dal 
clima rigido, regioni steppiche e desertiche. 

I Cervidi sono rappresentati da Daino, Capriolo, Cervo, Renna e Megacero. 
Daino e Capriolo sono caretteristici delle zone temperate euroasiatiche, dal Gunz in 

poi, e sono tipici di ambienti di foresta (fig. 1). 
Megacero, Cervo e Renna sono di clima più freddo, ed anche di ambiente boschivo. 
Il Megacero, segnalato in Italia fino alle piane di Roma, in seguito a questo ritrova­

mento, sposta il suo areale più a Sud, ed è presente nella valle del Calore con individui di 
taglia gigantesca, come testimoniano i resti di palco rinvenuti (fig. 3). 

La Renna, anch'essa, viene segnalata, per la prima volta, nell'Italia peninsulare. 
I Bovidi sono rappresentati dagli Uri e dai Bisonti; ambedue, estintisi in tempi storici, 

erano diffusi in Europa dal Pleistocene e vivevano in ambienti di margine di foresta. 
Gli Ovidi sono presenti con la Pecora ed il Muflone, diffusi in Eurasia dal Pleistocene. 
I Capridi, rappresentati da Capra, Stambecco e Camoscio, sono caratteristici di tutti i 

depositi quaternari dell'Italia meridionale, ed in particolare lo Stambecco, presente in 
grande abbondanza con esemplari di notevoli dimensioni (fig. 2), è caratteristico delle 
zone più aride della pianura e delle zone pedemontane. Le tre specie sono ampiamente dif­
fuse nella parte più meridionale dell'Eurasia. 

Le Antilopi sono rappresentate dalla Saiga, che non è stata finora segnalata in Italia. 
Essa è ampiamente diffusa nei giacimenti pleistocenici della Francia meridionale, dei Pire­
nei, del Portogallo, in tutta l'Europa continentale, ed è attualmente un animale caratteri­
stico delle steppe dell'Europa orientale e dell'Asia occidentale. 

Considerando lo stato di frammetarietà del materiale è difficile risalire al numero 
minimo di individui; è però da notare, osservando il numero di reperti determinato per ogni 
specie, come prevale in senso assoluto la Capra, seguita dal Cervo, Stambecco e Cinghiale; 
altre specie sono rappresentate, a confronto, da un numero di reperti molto ridotto. 

Conclusioni 

Il complesso faunistico trovato nella grotta dell'Ausino ha, data la giacitura del mate­
riale, un limitato significato crono-stratigrafico: rappresenta un'associazione comune in 
Europa dall'interglaciale Mindel-Riss al Wurm. 

Abbastanza interessante tuttavia risulta una sua analisi paleoecologica, dal momento 
che può dare utili indicazioni per la ricostruzione delle condizioni ambientali all'epoca 
della deposizione del riempimento. 

La scarsezza di Cavallo, la presenza di Uro e Cervo, quest'ultimo in grande abbon­
danza, fa pensare all'esistenza di zone boschive e cespugliose necessarie alla vita di queste 
due specie. Il clima doveva essere temperato o temperato-freddo, in quanto accanto alle 
prevalenti forme euriterme (Lupo, Cervo, Cinghiale e Lepre) ve ne sono alcune in grado di 
sopportare temperature relativamente basse (Cavallo, Lupo, Megacero e Renna), mentre 
mancano forme con spiccato adattamento al caldo. 

La presenza contemporanea del Daino e del Capriolo fa pensare a boschi con alberi ad 
alto fusto e con ricco sottobosco, quella abbondante di Cinghiale potrebbe testimoniare 
l'esistenza di ampie aree paludose. 

Il Megacero, con uno scarso numero di pezzi, ma con palchi di grandi dimensioni, è 
particolarmente importante, poiché questa specie era stata segnalata solo fino alla piana 



34 romana (Calai, Palombo 1978). Essa si è estinta in Italia, nel Pleistocene sup., anche se nel 
nord Europa ha vissuto più a lungo. 

Lo Stambecco, presente con esemplari maschi giganteschi (in un cranio le cavicchie 
ossee raggiungono i 50 cm di lunghezza) è anch'esso di clima temperato-freddo. 

Da quanto sinora detto si può dedurre che l'ambiente esterno della grotta dell'Ausino, 
durante l'intervallo Riss-Wurm, doveva essere un ambiente boschivo con piante ad alto 
fusto, umido, in vicinanza di zone paludose, e con temperature medie tendenti al basso. 

Carmela Barbera*, Annamaria Conte, Anna Virgili * 
1st. Paleontologia dell'Università di Napoli 

* Soci della Sez. CAI Napoli. 

BIBLIOGRAFIA 

1) AZZAR0LI A., 1947, I Cervi fossili della Toscana con particolare riguardo alle specie Villafran­
chiane, Paleont. Ital., 43, pp. 45-82, 14 figg., 4 tavv., Pisa. 

2) AZZAROLI A., 1953, La sistematica dei cervi giganti ed i cervi nani delle isole, Atti Soc. Tosc. Se. 
Nat., mem. 59, 1952, Pisa. 

3) AZZAROLI A., 1979, Criticai remarks on some Gigant Deer (Genus Megaceros Owen) from the plei­
stocene of Europe, Paleont. Ital., 71, pp. 5-16, 2 tavv., Pisa. 

4) AZZAROLI A., AMBR0SETII P., BONAD0NNA F. P., FOLLIERI M., 1972, A scheme of Pleistocene chro­
nology far Tirrenhian side of centrai Italy, Boli. Soc. Geo!. Ital., 91, pp. 169-184, Roma. 

5) BARONE R., 1981, Anatomia comparata dei mammiferi domestici, voi. 1 osteologia; voi. 3 splanc­
nologia, Edagricole, Bologna. 

6) BoESSNECK J., 1969, Osteologica! differences between sheeps (Ovis aries L.) and goats (Capra hir­
cus L.), Se. in Archaeology, pp. 331-358, figg. 45-78, Bristol. 

7) BouLE M., 1910, Les grottes de Grimaldi, Geologie et Paleontologie, 133, Monaco. 
8) CALO! L., PALOMBO M.R., PETRONIO C., 1980, La fauna quaternaria della Sedia del Diavolo 

(Roma), Quaternaria, 22, pp. 177-209, 4 tavv. Roma. (cum bibl.). 
9) DEGERBAL M., FRESKILD B., 1970, The Urus (Bos primigenius Boj.) and theneolithic domesticated 

cattle (Bos taurus domesticus L.) in Denmark, Kon. Dan. Vid. Selk. Biol. Skrif, 17, pp. 1-234, 26 
figg., 23 tavv., 14, tab., Copenaghen. 

10) DI NoCERA S., PICIOCCHI A., R0DRIQUEZ A., 1972, La grotta dell'Ausino (Salerno). Genesi morfo­
logica e primo contributo di preistoria, Boli. Soc. Nat. in Napoli, 81, pp. 83-116, 2 figg., 7 a tavv., 
Napoli. 

11) KoBI F. E., 1957, Le bouquetin dans la preistoire, Ace. Soc. Jur. Emul., pp. 29-64, Lione. 
12) KuRTEN B., 1968, Pleistocene mammals of Europa, p. 317, 3 figg., 15 tavv., London. 
13) LE0NARDI G., PETRONIO C., 1974, I cervi pleistocenici del bacino diatomitico di Riano (Roma), 

Mem., Ace., Naz., Lincei, 8, 12, (III), pp. 103-208, 72 figg., 17 tavv., Roma. 
14) P1cmccm A., 1972, Nota preliminare sui reperti di materiale preistorico rinvenuto nella grotta 

dell'Ausino, Salerno (F. 198, II N.O., Castelcivita), Boli. Soc., Nat. Napoli, 81, 313-318, 1 fig., 
Napoli. 

15) P1c1occm A., RODRIQUEZ A., 1976, Ulteriori ritrovamenti di ceramiche eneolitiche della cultura di 
Piano Conte nella grotta dell' Ausino, Salerno, Boli. Soc. Nat. Napoli, 85, 277-297, 1 fig., 3 tav., 
Napoli. 

16) REYNOLDS S.H., 1929-1933, A monograph ofthe British Pleistocene Mammalia, Palaeontographi­
cal Soc., London. 

17) RIEDEL A. S., 1951, Contributo alla conoscenza dei buoi domestici olocenici delle torbiere del 
Garda, Mem. Mus. Civ. Se. Nat. Verona, 3, pp. 41-57, Verona. 

18) R0MER A. S., 1928, Pleistocene mammals of Algeria, fauna of paleolithic station of Neehta e! 
Alrbi, Bull. Logen Mus., Beliot Wis., 1, pp. 80-163. 

19) SACCHI VIALLI G., 1954, I bisonti fossili delle alluvioni quaternarie pavesi, Atti Ist. Geol.Un. Pavia, 
5, pp. 1-57, Pavia. 

20) SIMPSON G. G., 1945, The principles of classification and a classification of mammals. Bui!. Am. 

-, 

Mus. Nat. Hist., 85, pp. 1-350, New York. J 



3. 

I. Dama dama (Linneo) 
frammento di paleo sinistro x 1/3 

2. Capra ibex Linneo 
cranio, vista frontale x 1/2 

3. Megaceros giganteus (Blum.) 
frammento della regione palmata di un paleo x 1/3 
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36 Biospeleologia in Campania: ancora molto da fare 

C'è stato recentemente a Castellana Grotte il XV Congresso Nazionale della Società 
Italiana di Speleologia, cui ho partecipato presentando una memoria di aggiornamento alle · 
conoscenze biospeleologiche della Campania. Non sono molte le regioni italiane ad avere 
lavori di sintesi di tale mole, e noi, per la nostra Regione, siamo già al primo aggiornamento, 
dal momento che fin dal 1974 è stato da me pubblicato un ampio lavoro sull'Annuario 
dell'Istituto e Museo di Zoologia dell'Università di Napoli, prodotto con la collaborazione 
del prof. Rocco Panascì e dello speleologo Stefano Cantilena. 

Quale sia il significato e l'importanza delle specie cavernicole è evidente da almeno 
due caratteristiche principali di tali esseri viventi, con particolare riferimento al mondo 
degli animali. La prima consiste nelle modificazioni evolutive, spesso profonde, indotte 
dalla vita in grotta dopo svariati millenni. Queste consistono, ad es., in una riduzione pro­
gressiva, fino alla scomparsa, degli occhi, nell'allungamento spesso notevole di arti, antenne 
e setole del corpo, in una depigmentazione, talora molto accentuata, dei tegumenti, ma 
anche in altre modificazioni, meno «logiche», come, ad es., nella « fisogastrìa », cioè in uno 
strano rigonfiamento dell'addome in alcuni insetti. La seconda è rappresentata dalla rarità 
di tali specie, spesso viventi in una sola cavità, dovuta a distribuzioni geografiche molto 
ridotte in condizioni ambientali fortemente specializzate. 

Escludendo gli esseri viventi presenti in grotta accidentalmente, la fauna cavernicola 
annovera specie che nelle cavità possono solo sopravvivere, .altre che vi si possono anche 
riprodurre, vivendo, in particolari condizioni, anche all'esterno, e infine quelle entità molto 
specializzate, che sono anche le più rare, le quali compiono solo in grotta il loro intero ciclo 
vitale. Queste ultime vengono dette specie « troglobie ». 

Considerando solo le specie troglobie, la situazione attualmente nota della Campania 
ne presenta un numero non superiore al centinaio, tra cui insetti e artropodi in genere. Tra 
le grotte più ricche di endemiti vanno segnalate per una loro opportuna protezione la grotta 
di Castelcivita, quella di S. Michele ad Anacapri, quella di S. Michele Arcangelo ad Ole­
vano sul Tusciano, la grotta di Pertosa, la grotta delle Fontanelle di Vico Equense, la 
grotta degli Sportiglioni di Avella e la grava di Vesolo a Laurino. Va anche detto, però, che 
le ricerche finora condotte non sono state certamente esaustive, se si pensa che, di alcune 
migliaia di cavità stimabili per la nostra regione, solo circa 1.000 sono state messe in 
catasto, e solo poco più di 100 hanno ricevuto una qualche prospezione biologica! 

Volendo citare alcune delle specie più frequenti nelle grotte della Campania, prescin­
dendo dai ben noti pipistrelli, si possono segnalare alcuni ragni (tra cui Nesticus eremita e 
Meta merianae), isopodi terrestri ( tra cui Trichoniscus sorrentinus), crostacei d'acqua dolce 
(tra cui Niphargus longicaudatus), millepiedi (tra cui Callipus sorrentinus), grilli (special­
mente Dolichopoda geniculata), coleotteri (tra cui Actenipus acutangulus e Pristonychus alge­
rinus), e così via. 

Una menzione a parte meritano le grotte marine, le cui fauna e flora sono altrettanto 
interessanti e caratteristiche. Numerose ricerche sono state già effettuate, specialmente nel 
Golfo di Napoli, nelle isole maggiori e nella penisola Sorrentina. Nel caso delle grotte 
marine, ove tra l'altro abbondano alghe e spugne, è presente il caratteristico fenomeno della 
«rimonta» di specie pelagiche. 

In genere gli operatori in tale campo di indagini si dividono, senza alcuna prevalenza 
sotto tutti i punti di vista, tra ricercatori universitari e biospeleologi dilettanti. Attualmente 
in Campania opera quasi unicamente il Club Alpino Italiano, sezione di Napoli, attraverso 
il suo Gruppo Speleologico, coordinato e diretto dal dr. Alfonso Pidocchi, esperto a sua 
volta in preistoria e speleoterapia. Altre ricerche vengono effettuare da gruppi esterni, ad es. 
provenienti dal Lazio e dal Veneto. 

A livello legislativo si nota, infine, la grossa latitanza della Regione Campania, proba­
bilmente non stimolata sufficientemente a promulgare leggi sulla tutela delle grotte e delle 
aree carsiche in genere. Ma è altrettanto probabile che le istanze « dalla base» non affiorano 
nemmeno, vista la notoria grossa latitanza regionale sul problema più generale dei parchi e 
delle riserve naturali e/o ambientali. 

Domenico Capolongo 
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Silhouettes di animali cavernicoli. 
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SPELEOLOGIA IN CAVITÀ ARTIFICIALI 

Il sottosuolo napoletano sempre protagonista 
nelle vicende storiche della città 

Napoli fin dal periodo greco-romano è stata difesa da una valida cinta muraria. Ne fa 
testimonianza nel 327 a.C. l'assedio del console romano Quinto Publilio Filone e nel 216 
a.C., nella seconda guerra punica, il vano tentativo di Annibale che, stupito dalle strutture 
difensive della città, preferì rinunziare alla conquista. 

La solidità della cinta muraria veniva potenziata anche da due difese naturali: da un 
lato dal mare, e dalla parte opposta da una serie di burroni e di dirupi. 

Nell'alto Medioevo e più precisamente nel VI secolo, al tempo del glorioso ducato 
napoletano, la città fu assediata nel 536 da Belisario, generale bizantino a servizio di Giusti­
niano, e nel 542 da Totila re degli Ostrogoti. 

La prima volta fu presa per inganno attraverso il suo sottosuolo; la seconda volta per 
fame, ma nè l'una nè l'altra volta le mura cedettero all'urto dell'assediante. 

Per quale via sotterranea sono passate le prime forze di Belisario? 
L'ampio racconto di Procopio di Cesarea nel suo « De bello gotico», che ci ha lasciato 

sugli avvenimenti napoletani della guerra gotica, ci fornisce di alcuni particolari che pos­
sono aiutarci nella nostra ricerca. Belisario occupa con la sua flotta il porto tenendo lontano 
le navi dalle offese degli assediati essendo la cinta muraria, anche quella rifatta nel 440 ad 
opera dell'imperatore d'Occidente Valentiniano III, molto lontana dalle navi per la breve 
gittata, in quel tempo, dei dardi. 

Penetrato Belisario in città attraverso un passaggio segreto costituito da un primo tratto 
di un condotto sotterraneo di acquedotto, Napoli subisce il saccheggio, con eccidi in parti­
colar modo nei confronti dei Goti e del nucleo ebraico. 

Dove è il passaggio segreto? 
Con molte probabilità nel tratto orientale delle mura di Napoli, nell'area compresa tra 

Porta Capuana e le mura di Carbonara, a circa 200 m dalla chiesa di S. Caterina a Formiello. 
È infatti uno dei pochi tratti di mura che non hanno subito arretramenti: lo conferma il rin­
venimento di mura greche a sud di Castelcapuano. La cinta muraria, tanto efficiente anche 
nei secoli successivi in questo sito, non ha subito trasformazioni come in altri tratti per le 
nuove opere di fortificazioni di Valentiniano Ili. 

Studiando gli acquedotti sotterranei in varie parti d'Italia spesso si incontra il toponimo 
di Formina, Formella: nell'area della chiesa di S. Caterina a Formiello ci doveva essere uno 
sbocco o un suo condotto in disuso di un antico acquedotto. 

Forti delle esperienze degli acquedotti umbri, il gruppo praticò una serie di esplora­
zioni nel sottosuolo della chiesa senza però alcun risultato. Potrebbe essere invece utile 
esplorare il sottosuolo dell'edificio ex conventuale attiguo, che fu nel passato riutilizzato 
come lavanderia e tintoria dell'Esercito. 

Nelle vicinanze di Porta Capuana o di S. Sofia, secondo le generiche notizie di Proco­
pio, doveva sorgere la torre presso la quale vi era quel tratto di acquedotto che servì a Beli­
sario per entrare con inganno in Napoli. 

Negli anni passati attraverso documenti antichi, tra cui primeggia la pianta topografica 
disegnata da Bartolomeo Capasso nel 1892 - che descrive in modo mirabile nella sua cinta 
muraria, le strade e i monumenti della Napoli ducale - il gruppo ha tentato di ubicare il sito del 
condotto sotterraneo anche lontano dall'area della chiesa di S. Caterina a Formiello. Purtroppo 
dopo vari tentativi senza successo ha rinunziato per il momento a tale interessante ricerca. 

Passano i secoli; arriviamo al novembre del 1441 quando Alfonso d'Aragona con un 
gran numero di milizie italiane e spagnole cinge d'assedio la città contro Renato d'Angiò. _j 
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Contro l'aragonese vi è la strenua abnegazione dei napoletani, la robustezza delle mura di 3! 
cinta e l'attesa di aiuti da parte delle milizie di Sforza e Caldora sollecitati da Papa Eugenio. 

~~ Re Alfonso è ad Aversa con il suo quartiere generale. Dopo aver appreso dagli umanisti 
della sua corte che, al tempo della guerra gotica, Belisario era entrato attraverso un acque­
dotto nella città, ha la speranza che lo stesso espediente possa essere di aiuto anche per le 
sue truppe. Purtroppo della via di accesso dell'assedio medioevale si è persa ogni traccia e 
memoria. 

In Napoli non molto lontano dalla cinta muraria, proprio tra porta Capuana e le mure 
di Carbonara, viveva un sarto di nome Citiello che aveva una moglie di nome Ciccarella e 
due figli Elena e Leone. Nel terraneo della sua modesta dimora vi era un pozzo che comuni­
cava con gli antichi cunicoli scavati nel tufo in epoca romana e attraverso i quali passava 
l'acquedotto. Il pozzo e la relativa contigua cisterna era collegata ad una certa altezza da un 
cunicolo adduttore di acquedotto. Ciò è molto frequente nelle case della vecchia Napoli. 

Due pozzari, un tale Aniello Ferrara di Cava dei Tirreni ed un mastro Roberto esperti 
della cavità si calano nel pozzo del sarto e guadagnano l'uscita all'aperto fuori dalle mura. 

Ad A versa comunicano al re Alfonso la via sotterranea di accesso alla città. Qualche 
cronista ha scritto che una «talpa» operante presso il comando di A versa avesse segnalato 
la programmata incursione a Re Renato e che l'angioino di conseguenza avesse provveduto 
a chiudere l'accesso del pozzo con un triplice muro. Sono solo ipotesi! È certo che all'alba 
del 2 giugno 1442 un gruppo di aragonesi si infila nel cunic9lo, supera per vie sotterranee la 
cinta di mura e compare tra la meraviglia del sarto nell'interno della sua casa. Forse l'im­
presa ha avuto una diversa sequenza di eventi. Marinai delle galee aragonesi che tene­
vano il blocco fuori dal porto hanno introdotto nel cunicolo le loro pesanti scale nautiche. Cer­
tamente ci doveva essere nella casa del sarto una quinta colonna di uomini robusti che hanno 
sollevato la cima della scala fino alla bocca esterna del pozzo. Senza un tale aiuto sarebbe stato 
molto difficile che potessero risalire attraverso la canna uomini per giunta armati. 

Re Renato sopraggiunto, in seguito all'allarme dato dal figlio del sarto Leone, annientò 
il piccolo gruppo di invasori. L'allarme, però, provoca un effetto insperato perché mette in 
fuga il contingente di truppa genovese che presidia porta S. Gennaro. Le monache del 
vicino convento di Donnaregina segnalano la momentanea assenza dei difensori, in quel 
punto, agli assedianti che con scale, attraverso quel tratto di mura indifeso, penetrano in 
città. Una cedola della Tesoreria aragonese, che il Miniera-Riccio op. cit. in archivio p. 238 
rilevò dal distrutto registro dell'archivio di Stato per opera dei tedeschi nell'ultimo con­
flitto, ci ha conservato, del lontano avvenimento, il nome della padrona di casa ossia della 
suindicata Ciccarella e del vitalizio di 36 ducati annui, assegnatole circa un anno dopo, per 
tale aiuto, dal magnanimo Alfonso. Anche per conoscere l'ubicazione della casa di Citiello 
e del suo pozzo, e per documentare il sito dell'avventura aragonese, il gruppo ha tentato 
negli ultimi anni, con uscite notturne, di localizzarne il punto. Questa seconda ricerca pur­
troppo non ha avuto successo, anche se si è scoperto un nuovo ramo di acquedotto che si 
sviluppa nelle prossimità del tratto che da via Carbonara va a metà della via SS. Apostoli, 
anch'esso interrotto dal riempimento di un pozzo. 

Purtroppo molti condotti che fanno parte dell'immenso sistema cunicolare sia d'acque­
dotto che d'altro uso, sono stati riempiti, durante i secoli attraverso le canne di pozzo, da 
materiale di risulta. Ciò crea problemi per la difficoltà di accesso, per il controllo e la manu­
tenzione. Il tutto va ascritto in un contesto di un precario stato geologico dal sottosuolo 
urbano. Non ultimo e meno importante degrado in questa specifica area di eccezionale inte­
resse storico è stata la selvaggia e incondizionata distruzione di cavità con il riempimento di 
gettate di cemento per le fondamenta dell'enorme edificio posto all'angolo di via Duomo 
con via Foria, sorto negli anni '50 in pieno nefasto periodo lamino. Vecchi documenti ine­
diti segnalano proprio in quel sito vie sotterranee di acquedotti. 

Il grosso argine naturale andava da porta Capuana a porta Donnorso (sita tra piazza 
Bellini e il Conservatorio di Musica) e a margine di esso erano poste, già nel V sec. a.C., le 
mura della città. Con l'andare del tempo la sua base - almeno nel tratto di Porta S. Gen­
naro, in quel tempo più arretrata della attuale cinta aragonese - è stata ricoperta da impo-



40 nenti depositi di detriti alluvionali, fluitati dai grandi alvei « Le arene» che stagionalmente 
irrompevano, talvolta con drammatiche conseguenze (la lava dei Vergini), ai piedi di questo 
baluardo naturale. Proprio in rapporto a codesti imponenti riempimenti accumulatisi attra­
verso i secoli, è molto difficile trovare l'antico livello di base dell'età ducale, fuori dalla 
mura. 

Per le due ricerche siamo ai limiti dell'impossibile, ma non per questo lo speleologo 
desiste. 

Il sottosuolo della nostra città è ancora pieno di interrogativi che aspettano una risposta 
da forze speleologiche che, ponendo fine alle decennali polemiche, unite nella ricerca pos­
sono far luce sul grande mistero ancora rinchiuso in tante e tante cavità cittadine. 

Alfonso Piciocchi 

Una notizia inedita sull'acquedotto napoletano del Carmignano 

La cavità che viene qui descritta è chiaramente una delle tante cavità del sottosuolo di 
Napoli che fa parte del grande mosaico di un vecchio acquedotto pubblico, ormai in com­
pleto disuso, così detto « del Carmignano »: ciò si può affermar~ in quanto sull'imboccatura 
del pozzo, ubicato nel civico n° 16 di via Salvatore Tommasi, è stato trovato, attaccato ad 
una parete, una lapide in marmo con su scritto: «Acquedotto del Carmignano ». 

Il pozzo, profondo circa 70 m (profondità insolita per la cavità del sottosuolo di Napoli), 
termina con una cisterna a forma di L; su di un lato della cisterna corre un marciapiede di 
servizio, mentre al centro della cisterna è sistemato un « muro di mezzo» la cui funzione è 
quello di dividere la cisterna in due parti distinte e separate. Ambedue le parti sono servite 
da un pozzo che in superficie corrispondono rispettivamente ai civici 16 e 19 di via Salva­
tore Tommasi (v. pianta). 

Attualmente la cisterna è completamente piena d'acqua ed, essendo la cisterna rive­
stita da intonaco impermeabile, detta acqua ristagna in essa da lungo tempo. 

Alla base di uno dei pozzi inizia un cunicolo, che a mano a mano lo si percorre, 
diventa sempre più difficile per la presenza, in esso, di acqua che, tenuto conto che il tetto 
del cunicolo tende ad abbassarsi, lo chiude completamente. Detta situazione ha impedito, 
almeno attualmente, di proseguire nell'esplorazione (v. sezione). 

La cavità è riportata nel Catasto Cavità del Comune di Napoli al n° 401. 
Ma vediamo ora che cos'è l'acquedotto del Carmignano e qual'è la sua origine. 
Diciamo subito che i Romani, ovunque stabilizzavano il loro dominio, costruivano, 

come prima opera pubblica, l'acquedotto. Di norma esso prendeva il nome dell'imperatore 
sotto il cui dominio veniva realizzato. Il primo acquedotto fu l'acquedotto Appia costruito 
nel 305 a.e. a Roma, poi, successivamente, tanti altri e tra questi l'acquedotto Claudio, di 
lunghezza circa 84 km, costruito nel 52 d.C. nel sottosuolo di Napoli. 

Secondo alcuni l'acquedotto Claudio era così chiamato perché fu fatto costruire dal­
l'imperatore Claudio Nerone, mentre altri propenderebbero per Claudio Augusto. In una 
novella, il Boccaccio fa risalire la denominazione dell'acquedotto a Claudio Nerone. 

Le acque dell'acquedotto Claudio provenivano dalla zona del Serino in prossimità delle 
sponde del fiume Sabato e proseguivano lungo le pendici dei monti Cesinale: superato il 
territorio di Serino penetravano in profonde gallerie attraversando i monti di Forino per 
entrare poi nella piana del Sarno. Esse attraversavano la cittadina di Pomigliano d'Arco, 
entravano nel comprensorio di Casalnuovo, da qui verso S. Pietro a Patierno per poi sbar­
care nel vallone S. Rocco entrando quindi in Napoli attraverso i Ponti Rossi alla quota alti­
metrica di 41,10 m s.l.m. 

Da questa quota l'acquedotto Claudio continuava la sua corsa, sempre a pelo libero, nel 
sottosuolo di Napoli greco-romano alimentando le cisterne poste tra la predetta quota ed il 
mare. j_ 
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Contemporaneamente esisteva un altro acquedotto detto « della Bolla» che la tradi- 4 
zione volgare vuole che sia attribuito all'imperatore Costantino il Grande. Detto acquedotto 

~ raggiungeva Napoli per via Poggioreale diramandosi poi nella zona di Porta Capuana ad una 
quota di poco più elevata dal livello del mare. 

Nei primi anni del XVII secolo, con l'estendersi della città e soprattutto con l'aumen­
tare della richiesta d'acqua da parte dei cittadini, l'acquedotto risultò fortemente insuffi­
ciente così che un patrizio napoletano, di nome Cesare Carmignano, a sua iniziativa ed a 
sue spese costruì un canale che terminò nel 1692. Questo canale, detto comunemente 
« acquedotto del Carmignano », aveva origini in località S. Agata dei Goti presso il fiume 
Isclero e raggiungeva Napoli alla quota altimetrica di 25 m s.l.m. La più importante dira­
mazione portavà l'acqua ai mulini municipali. 

La sua rete, si legge in una pubblicazione della «Naples Waters Works Company», era 
complicatissima e spesso correva a grandi profondità. La sua portata era stimata intorno ai 
7 mc giornalieri e pertanto risultò ben presto insufficiente per il fabbisogno dei cittadini. 

Infatti, successivamente, con Carlo III di Borbone vi furono una serie di nuovi progetti, 
ma quello che risolse, almeno in buona parte la carenza di acqua della città di Napoli, fu la 
costruzione del nuovo acquedotto detto « del Serino» nel 1885 la cui inaugurazione 
avvenne sistemando una grandiosa fontana in piazza del Plebiscito. 

Però gli ultimi avvenimenti, ossia la scarsezza di acqua da rubinetti delle nostre case, 
hanno reso noto che la carenza di acqua a Napoli è ancora un fatto di attualità. 

Ulisse Lapegna 
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Verbale della riunione della Commissione Nazionale 
per le cavità artificiali della Società Speleologica Italiana 
tenutasi il 12 settembre 1987 

In occasione del XV Congresso Nazionale di Speleologia, il giorno 12 settembre 1987, 
alle ore 17,30, nei locali della Biblioteca Civica del Comune di Castellana Grotte, si è riu­
nita la Commissione Nazionale per le Cavità Artificiali. 

Hanno partecipato: 
Vittorio Castellani, Presidente della S.S.l. 
Ulisse Lapegna, Presidente della Commissione 
Ezio Burri, Chieti 
Antonello Floris, Cagliari 
Roberto Nini, Narni 
Alfonso Piciocchi, Napoli 
Camillo Dell'Olio, Bari 
Francesco Del Vecchio, Bari 
Annamaria Loretani, Narni 
Paola Mereu, Cagliari 

Apre la riunione Vittorio Castellani: chiarisce che la SSI ha interesse allo sviluppo 
delle iniziative della Commissione, oltre alla disponibilità per collaborare. Lapegna afferma 
che eventuali malintesi, ad esempio il Convegno in Belgio ed il Corso di III livello 
dell'Aquila, sono sorti in quanto la Commissione è stata scavalcata, mentre la SSI avrebbe 
dovuto informarla preventivamente. Si pone un punto interrogativo circa l'effettivo inte­
resse della SSI per le Cavità Artificiali. Castellani afferma che non vi sono informazioni 
nascoste e, nel caso sorgano disguidi, la Commissione lo faccia presente in Consiglio, alle 
cui riunioni sono invitati i Presidenti di tutte le Commissioni, per uno scambio di idee e per 
metterli in grado di prendere eventuali decisioni che riguardino direttamente le Commis­
sioni. 

Lapegna dice che basta essere informati e che non esiste alcun problema nei confronti 
del Consiglio o di Burri (per il Corso di III livello). 

Castellani chiarisce che alcuni problemi sono causati da difficoltà di carattere logistico, 
come le distanze geografiche e che non fa parte della volontà della SSI deresponsabilizzare 
gli altri. Tutto viene chiarito. 

Si decide, su proposta di Piciocchi di denominare la Commissione nel seguente modo: 
« Commissione Nazionale per le Cavità Artificiali», uniformandoci a livello europeo. 

Lapegna informa che le schede catastali per le C.A. sono state stampate e portate a 
Castellana da Nini. Ci si pone il problema della loro gestione ma, su proposta di Burri, si 
decide di aspettare l'arrivo di Nini, atteso da un momento all'altro. 

Piciocchi candida Napoli per l'organizzazione del Congresso Internazionale sulle 
Cavità Artificiali che si svolgerà nel 1989. Si è d'accordo. 

Si affronta il problema di un coinvolgimento più ampio degli altri Gruppi Italiani, alle 
tematiche delle Cavità Artificiali. C'è l'esigenza di una sorta di censimento. Burri metterà a 
disposizione i risultati derivanti dalla compilazione di un questionario in occasione del 
Corso di III livello. 

Castellani informa che le pagine gialle di Speleologia sono a disposizione per divulgare 
l'attività della Commissione: qui si potrebbe dare notizia di un Notiziario, magari in fotoco­
pie, sulle C.A., che lui stesso organizzerebbe. La proposta è ritenuta buona. 

Floris propone un censimento delle Categorie di C.A. esistenti in Italia in modo da 
avere un quadro reale della situazione per lavorare con dati certi. Per Burri devono essere 
risolti i problemi tipologici e temporali che, secondo Piciocchi, Napoli presenta in modo 
variegato da prendere come esempio. 

43 



44 Lapegna, riprendendo il discorso sul Catasto proporrebbe dei sotto-responsabili regio-
nali, come supporto alla Commissione. Secondo Castellani è un discorso valido in prospet­
tiva. Le Federazioni sarebbero libere di decidere. Nini (arrivato alle ore 18,30) propone 
catasti regionali ma, secondo Lapegna potrebbero esserci responsabili regionali non graditi 
ad altri della stessa regione. Floris propone, nell'ambito delle Federazioni esistenti, la crea­
zione di Commissioni per le C.A. in grado di occuparsi, oltre che del Catasto, delle altre 
tematiche per fornire contributi, anche teorici, validi. Secondo Del Vecchio occorrerebbe 
formare prima i Catasti Regionali, poi quello Nazionale. 

Per quanto riguarda la distribuzione delle schede la Commissione sceglierà i criteri più 
idonei. Per il momento si dà mandato a Gianni Mecchia per distribuirne una ad ogni 
responsabile regionale del Catasto delle grotte naturali, per una prima presa di visione. Nini 
afferma che occorrerebbe pensare alla computerizzazione del Catasto. 

Secondo Lapegna la Commissione dovrebbe riunirsi più spesso. Si decide di convocarla 
ogni tre-quattro mesi a Roma su proposta di Floris. Castellani risolverà i problemi logistici. 

Piciocchi, riferendosi al Convegno Internazionale di Napoli, già citato, propone un con­
tributo qualificante dell'Italia, magari sugli acquedotti romani. La proposta è ritenuta 
valida. Su spiegazioni chieste da Greco, si chiarisce che chiunque, indipendentemente da 
tale contributo, potrà presentare altri lavori. Castellani conferma la disponibilità della 
rivista «Universo» ad ospitare un contributo nazionale sulle C.A. 

Burri chiede spiegazioni circa la mancata pubblicazione deg_li atti del Primo Convegno 
di Speleologia Urbana organizzato a Todi. Nini afferma che le bozze, peraltro non pagate, 
sono pronte, ma problemi finanziari impediscono la pubblicazione. 

Propone un intervento di Lapegna sul responsabile del Gruppo di Todi. Castellani sug­
gerisce di chiedere un finanziamento al Ministero per i Beni Culturali. 

Infine Lapegna informa che parteciperà, il 27-28 ottobre prossimo ad un Convegno di 
Speleologia Applicata in grotte artificiali a Bordeaux, con l'intervento di geologi, ingegneri 
etc. Trasmetterà gli estremi per la partecipazione a Burri, anche lui interessato. 

La riunione termina alle 19,30. 
Castellana Grotte, 12 settembre 1987. 

Il verbalizzante 
Antonello Floris 

Nota della Redazione con particolare riguardo ai partecipanti del Congresso 
Nazionale di Speleologia tenuto a Castellana Grotte nel settembre scorso 

Sono stati distribuiti a Castellana, durante il Congresso, 250 volumi degli Atti di speleologia 
di cavità artificiali, con refusi. Abbiamo provveduto alla rettifica del testo. A completamento 
degli altri 500 volumi inviati per posta e nell'impossibilità di inviare l'errata corrige a ciascun 
partecipante al congresso pugliese, ne trascriviamo qui di seguito il testo. 

- p. 46: le foto di Fig. 5 e Fig. 6 vanno invertite. 
- p. 99: la foto va capovolta. 
- p. 184 foto sup.: senza didascalia. Foto sup.: Trappeto rupestre facente parte del complesso 

ipogeo di Lama di Senape (Lamasinata), zona industriale di Bari. La foto, che risale al 1980, 
costituisce una testimonianza ed un documento storico a causa della distruzione totale 
dell'insediamento. 

- p. 185: Arcate della chiesa ipogea di Torre Milella, coeva di « Santa Candida», entrambe in 
stato di grave abbandono e degrado. 

- p. 186: va cancellata la didascalia a pie' pagina. 
- p. 188 foto inf.: Colonnato centrale del complesso basilicale, a cinque navate, di Santa Can-

dida - Lama Picone. 
- p. 189 foto sup.: Particolare dell'interno - zona absidale - della basilicata ipogea bizantina 

di via Martinez in zona Cillaro (Carbonara). 
- p. 190 foto infi.: Particolare di tomba a pozzetto, presente nel complesso di Villa Camomilla 

e inglobata nella parete del piano cantinato. 



ROCCIA 

Dolomiti - agosto 1987 

Descrizione delle vie 

Punta Fiammes, parete Sud. 
La parete Sud presenta una scalata molto piacevole, anche se relativamente 

breve. Si arrampica sempre su roccia verticale, ma con ottimi appigli e appoggi; 
l'esposizione è forte, tipica di ogni via dolomitica. 

Dislivello circa 600 m; 4° grado; ore 3,30 dall'attacco. (p. 512, B) 

Averau, parete Sud-Ovest 
La via presenta una serie di diedri e camini. A circa metà via si deve superare 

una traversata espostissima di 5° grado e poi un bre".e strapiombo. 
Dislivello circa 250 m; 4° grado superiore; ore 2,30. (p. 123, F) 

Via Olga; Cinque Torri 
La via sulla parete NO di Cima Ovest è caratterizzata da un diedro di roccia 

nera, che termina dopo 60 m in una grotta; di qui, seguendo la variante Scoiattoli, si 
sale direttamente per la continuazione della fessura. 

Dislivello circa 120 m; 5° grado superiore; ore 2. (p. 136, B) 

I Pilastro della Tofana di Rozes, spi'golo Sud-Ovest 
Via divertente e simpatica, che, a parte il tratto subito dopo il primo diedro ini­

ziale, segue l'elegante spigolo che segna l'itinerario più logico per pervenire alla cima 
del pilastro. Durante la salita si ha un'esatta visione della possente parete sud del 
pilastro di Rozes. 

Dislivello circa 400 m; 5° grado; ore 4. (p. 172, A) 

Le relazioni tecniche delle vie si trovano sulla guida del CAI « Dolomiti Orien­
tali» di A. Berti - vol. I, parte I. 

Ed eccomi di nuovo a Cortina. Cosa farò quest'anno? Sto venendo da Champoluc, dove 
le perturbazioni atmosferiche mi hanno impedito di raggiungere e superare i 4.000. Con 
Gildo avevamo fatto tanti progetti, ci siamo allenati coscienziosamente salendo di gran car­
riera il primo giorno a 2.700 metri e il secondo a 3.315 sul Testa Grigia e poi... passeggiate 
intorno ai 2.000. Che succederà in quest'altra valle? Riuscirò a salire su molte di queste 
belle montagne o farò la «signora» andando avanti e indietro lungo il corso di Cortina? Il 
tempo questa volta è stato favorevole e così ogni giorno siamo andati in giro per sentieri, 
ferrate e rocce un po' sporchi, sudati e stanchi, ma felici. Non ho fatto la« signora» e sì che 
sarebbe stato difficile non avendo portato sete, pizzi e gioielli, bensì tute, scarponi e pedule. 

Preziosa e inestimabile è stata la presenza di Pino lacono. Ci ha organizzato delle gite 
favolose: Monte Cavallo, il Paderno, le Creste Bianche al Cristallo, l'Averau, le Tofane. I 
ragazzi del gruppo lo hanno adottato con grande affetto: o la gita con Pino o a pattinare sul 
ghiaccio e niente cammellate con le mamme, che a me, non essendo tanto ragazza, comun­
que, piacevano. 
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46 Ho anche arrampicato ed è stata una ridda di ricordi. Con Enrico Majoni, la guida che 
avevo conosciuto nell'85, ho fatto quattro belle vie. La Punta Fiammes al Pomagagnon, la 
via Olga alle Cinque Torri, una via sull'Averau ed una sul primo pilastro della Tofana di 
Rozes. Erano due anni che non arrampicavo e pensavo che per me era arrivato il momento 
di appendere la corda al chiodo, ma, dopo queste giornate, ho cambiato idea. 

La prima salita è alla Punta Fiammes. Sono emozionata, non come la prima volta, ma 
quasi. Ho un po' di timore; mi sento vecchietta. Iniziamo a salire: i timori, la vecchiaia, 
tutto scompare. Ho la roccia sotto le mani e riprovo la stessa gioia di sempre, le stesse sensa­
zioni nel cercare l'appiglio, nel superare il passaggio. È una magia che si ripete ogni volta: le 
tue mani, le tue braccia, il tuo corpo e la roccia. Al di là della corda c'è un'altra persona, non 
sei solo, ma sei solo nel dover trovare l'equilibrio fisico e psichico per vincere la paura del 
non farcela. La valle è così lontana e intorno a te c'è un grande silenzio e godi di questo 
silenzio e di questa solitudine e tutt'intorno hai montagne e ogni tanto qualche piccolo fiore 
spunta fra le rocce, piccolo e delicatissimo e pure tanto forte. 

Salgo. L'intesa con il compagno di cordata è completa. Lo scherzo di oggi è lo scherzo 
di ieri. Un mio sguardo disperato verso il solito, bellissimo, irragiungibile maniglione riceve 
un incoraggiante «ma tanto tu passi dovunque». Una piccola frase e sono sulla Moiazza con 
Ben: «Ah! Ah! voglio vedere come te la cavi, non ci arrivi, tu di qui non passi, io non ti 
aiuto». Ed io non lo voglio l'aiuto e vado senza aspettare che la corda sia tesa. 

Alzo lo sguardo, mi aspetta un bellissimo diedro con qualche chiodo di troppo. Acci­
denti, sarà dura. Lo è, ma anche oggi cerco di andar su prima ch·e la corda sia tesa; non grido 
mai «recupera» e sì che lo vorrei e lo dico silenziosamente e spero che la corda si tenda, ma 
cerco di passare prima. 

All'uscita di un passaggio mi sento dire « la via è un po' più a destra, decisamente più 
facile». Sulla seconda Torre del Sella Ben mi voleva far fare una via aperta da Messner, ma 
io, fifona, mi sono rifiutata. Siamo saliti per lo spigolo. Ad una sosta mi è stato chiesto come 
andasse. «Bene» «E allora avresti potuto fare anche la Messner, stiamo facendo delle 
varianti». 

Sto guardando la via Olga. Non dico quello èhe penso perché sono una signora. Dico 
solo: di qui non passerò mai. Per tutta risposta Enrico mi invita a non avvilirmi se all'inizio 
è un po' liscio, poi diventerà tutto più appigliato. Gli appigli promessi ci sono, ma tanto lon­
tani e mentre mi arrangio come posso per raggiungerli mi vedo in palestra a Terracina e 
sento una voce alle mie spalle « la nostra amica per fare un passaggio di V ne deve fare 
prima due di VII». 

La Tofana di Rozes ha aperto queste vacanze ed ora le chiude. 400 metri di arrampicata 
son tanti, come tanti sono i pensieri contrastanti. « Ma chi me lo fa fare» e un attimo dopo 
vorrei che non finisse. Si raggiunge la vetta, provo una grande gioia e un leggero rimpianto. 
Mi dispiace che sia finita e sono contenta che sia finita. La fatica è passata, si pensa alle 
prossime salite. 

Mio caro chiodo spero che aspetterai ancora un po' la mia corda. 

Emanuela Cascini 
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Arrampicate in· Dolomiti 

Giorni di settembre 

Dieci giorni di settembre sono stati, per il mio amico Davide e per me, allo stesso 
tempo un'esperienza nuova e la realizzazione di un progetto fatto vari mesi prima. Aveva 
iniziato ad arrampicare con me, da meno di un anno, e ci eravamo trovati subito bene: si era 
subito appassionato risvegliando in me un antico amore, purtroppo, a lungo trascurato; così, 
mentre si parlava delle vacanze che dovevamo trascorrere con altri amici, arrivò l'inattesa 
domanda: se fossimo potuti andare in Dolomiti ad arrampicare dopo la progettata Sar­
degna. Non vi dico come fu accolta questa domanda, insperata, ma è certo che quel deside­
rio divenne un fermo proposito in noi. 

Ero già stato in Dolomiti ad arrampicare con alcuni rocciatori di Napoli; entrambe le 
volte fui ospite da Benevento Laritti, istruttore della scuola alpina della Guardia di Finanza, 
che fu per «noi di Napoli» un vero amico oltre che istruttore. Non è per me possibile spie­
gare quanto mi sentissi e mi senta legato a Ben e quanto mi fece conoscere e maturare con 
la sua amicizia e stima; furono giorni stupendi quelli che passai con lui, la moglie e gli 
amici. 

L'anno in cui è morto, mi ero appena diplomato e stavo per partire per la Somalia 
quando seppi la notizia; quell'anno cambiarono molte co~e: la mia vita affettiva, quella 
familiare, le amicizie furono sconvolte da molti eventi, la maggior parte dei quali spiacevoli 
e deludenti (fortunatamente non tutti). 

In tutto ciò, per circa quattro anni, persi quasi del tutto di vista l'arrampicata e, soprat­
tutto, rimasi col terribile cruccio di aver perso e di non saper trovare alcun contatto con 
Monica, la moglie di Ben; ed è stato proprio quest'anno che l'ho rivista, varie volte, in occa­
sione di alcune sue visite a Napoli, anzi Capri. La mia gioia fu enorme, perché potei ritro­
vare un «contatto» con lei, come non avevo ritenuto possibile dopo la morte del Ben; pen­
siero che mi aveva impedito varie volte di riuscire a mettermi in contatto con lei. 

Intanto si avvicinava l'estate e Davide ed io abbiamo continuato ad arrampicare fino 
alla partenza per la Sardegna. 

Tornati, ci siamo messi in contatto con Monica per sapere se l'avremmo trovata nel 
periodo in cui intendevamo «salire»; difatti ritardammo la partenza di alcuni giorni per 
incontrarla. 

Il viaggio per le Dolomiti è storia di tutti i giorni: il treno che ci doveva portare a Pisa è 
arrivato con tre ore di ritardo ed era così affollato (alle due di notte) che abbiamo preso il 
successivo. Il viaggio in camper da Pisa in poi è stato invece molto piacevole e senza quasi 
intoppi fino a Moena dove ci siamo fermati a mangiare e dormire. 

Programmi non ne avevamo ancora sulle salite da fare, oltre allo spigolo della Delago 
nel Catinaccio, ed ero deciso ad arrampicare sul Sella dove le pareti sono molto frequentate 
e vicine alla strada; in modo da diminuire i problemi di sicurezza e quelli piscologici con­
nessi al lungo tempo per il quale non avevo arrampicato su delle vere pareti. 

Il giorno dopo ci siamo svegliati tardi per andare al Catinaccio, poiché avevamo saputo 
che l'avvicinamento era più lungo del previsto, essendo chiusa al traffico la strada che porta 
al rif. Gardeccia, base di partenza per l'escursione. Allora siamo andati a Canazei a cercare 
una guida decente sul Sella, ma non ne esistono in italiano, e, poiché per noi tedesco ed 
ostrogoto sono la stessa cosa, ci siamo limitati a chiedere informazioni al negozio di 
Amplaz, che tra l'altro, per la sua gentilezza e disponibilità, è stato più volte nostro consu­
lente in quei giorni. 

Dopo alcuni acquisti, siamo andati al Piz Ciavazes e siamo saliti alla cengia dei camosci 
per la Rampa, una via di III con un passo di IV. La sera stessa siamo scesi a Predazzo a cer­
care Monica che arrivava quel giorno e che ci ha accolto ed ospitati gentilissimamente per 
tutta la nostra permanenza. Il giorno dopo, sempre al Piz Ciavazes, mentre eravamo a metà 
della piccola Micheluzzi (IV, V), si è chiuso il tempo, ci sono stati dei tuoni e delle gocce di 
pioggia ed ho di conseguenza deciso di ridiscendere con delle doppie; una volta scesi si è 
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48 riaperto il cielo e si sono visti tutti gli altri alpinisti sulla parete che continuavano ad arram­
picare normalmente e con disappunto ci siamo resi conto di essere scesi inutilmente dopo 
aver fatto solo la parte meno interessante della via. Tornati in valle ci siamo fermati in una 
palestra sulla strada vicino a Predazzo, dove siamo riusciti a fare ben poco, data la difficoltà 
e la chiodatura particolarmente larga e che partiva già a vari metri da terra, dei vari itinerari 
presenti. 

La serate le abbiamo passate sempre in compagnia di Monica e nei giorni successivi si 
sono susseguite varie arrampicate: la Rossi Tornasi al Piz Ciavazes (IV, V), lo spigolo della 
Delago alle torri del Vajolet (III ed un passo di IV), la Micheluzzi al Piz Ciavazes {V, VI-, ed 
un passo di Al); la domenica seguente alla salita di questa via intendevamo riposarci, e 
poiché Monica aveva organizzato una gita con alcuni amici, decidemmo di accodarci. La 
mattina seguente con disperazione evidente ci alzammo nuovamente presto e « passeg­
giammo» per più di 1300 m di dislivello rischiando l'infarto se per nostra fortuna non fos­
sero intervenuti alcuni funghi qua e là lungo il cammino aiutandoci a rallentare il passo di 
quei diabolici montanari; comunque sopravvivemmo agli oltre 20 km percorsi, aiutati dalla 
vista di quegli stupendi panorami del parco naturale sopra Cavalese e dalla simpatia degli 
amici. Il lunedì mattina ci alzammo tardi ed arrivammo alla base della terza torre del Sella 
alle 13,00 dove salimmo la Vinatzer (IV, V) fino alla cengia elicoidale (circa 200 m), da dove 
decidemmo di scendere, avendo perso la cognizione del tempo per la rottura dell'orologio e 
non avendo intenzione di rischiare il ritorno con il buio; in fondo quella era la nostra gior­
nata di riposo e non ci attiravano gli altri 100 e più metri di quella stessa difficoltà ma con 
una chiodatura che già nella parte inferiore era rara e precaria. La sera invece, decisi, anche 
se con timore, di andare l'indomani a fare lo spigolo Abram al Piz Ciavazes; questa via mi 
aveva attirato molto già le volte passate che era stato in Dolomiti, per la sua linea di salita 
molto elegante con un bel tetto a metà parete, ma mi avevano detto che la seconda parte 
della via non era facilmente individuabile e che la roccia non era per niente ottima durante 
tutta la salita, benché fosse ripulita dalle numerose ripetizioni. 

La mattina dopo avemmo la fortuna di salire con la simpatica compagnia di una guida, 
che già conosceva la via, e di un suo amico e con i quali arrivammo alla cengia dopo 300 m 
di arrampicata {V, VI, A O o VII-) in meno di quattro ore. 

Il giorno dopo, qualche compera e la partenza; lasciavamo quei posti con molto rim­
pianto e Monica ci aveva ospitato così bene, ma eravamo abbastanza stanchi di arrampicare 
e dovevamo riportare il camper al fratello di Davide. Partimmo e dopo vari giorni di viaggio 
(ci ha fermato a Pisa uno sciopero) arrivammo a Napoli; finalmente un po' di riposo crede­
vamo, ma qualche giorno più tardi eravamo a Gaeta sull'«Hellzapoppin». 

Andrea Sgrosso 

REGGIO SPORT 

Via S. Brigida, 51 - 1 ° piano - Napoli - Tel. 313605 

Tutto per la montagna, lo sci ed il tennis 
Facilitazioni ai soci del C. A. I. e degli Sci Club 



VITA SEZIONALE 

Programma 1 ° semestre '88 

GENNAIO 

Dom. 10 - M. Cairo (m 1.669) - Dir. A. Finizio 
Ven. 15 - Diapositive di O. Di Gennaro: « Dalle Orobie al Pizzo Bernina» 
Dom. 17 - M. Finestra (m 1.140) - Dir. G. Quinto 

- Sci di fondo al Matese - Dir. C. Pastore 
Ven. 22 - Conferenza 
Dom. 24 - Pullman Gaeta-Sperlonga-Terracina 

Visita turistica alla palestra di roccia 
Ven. 29 - Film 
Dom. 31 - M. Cavallo (m 2.039) (Valle Monacesca) - Dir. A. Colleoni 

- M. Tifata (m. 604) - Dir. R. Pagano . 
Un mercoledì pomeriggio (da fissare): Museo di Paleontologia 
Visita guidata dalla Prof.ssa L. Barbera 

FEBBRAIO 

Dom. 7 - Sci di fondo - Dir. S. Scisciot ed E. Di Girolamo 
- M. Croce (m 1.005) - Dir. E. Schlegel 

Ven. 12 - Diapositive di Franco Carbonara 
Dom. 14 - M. La Meta (m 2.241) - Dir. O. Di Gennaro ed A. Pireneo 

- San Costanzo - Dir. M. Russo 
Ven. 19 - Conferenza 
Dom. 21 - Pullman Paestum: Museo e Scavi 

Litorale - Visita guidata 
Ven. 26 - Film 
Dom. 28 - M. Tartaro (m 2.191) - Dir. M. Cascini e G. Pezzucchi 

- S. Liberatore (m 466) - Dir. M. Nicoletti 
Un pomeriggio per una visita guidata in città 

MARZO 

Ven. 4 -'- Diapositive di A. Giardina 
Dom. 6 - M. Fammera (m 1.175) - Dir. Herling Capozzi 

- M. Megano (m 1.200) - Dir. L. Pagano 
Dom. 13 - Passo Godi: sci alpinistico - Dir. G. Fabiani 

- M. Maggiore (m 1.037) - Dir. Lia Esposito 
Ven. 18 - Film 
Dom. 20 - Pullman Laceno e M. Cervialto (m 1.809) - Dir. De Vicariis 
Ven. 25 - Assemblea 
Dom. 27 - M. Acellica (m 1.660) - Dir. V. Losito 

- Sentiero degli Dei - Dir. Giuliana Ambrosia 
Un pomeriggio per una visita guidata ad un complesso della città 
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50 APRILE 

Dom. 
4
3 - Pasqua con Mario Russo 

Lun. 
Ven. 8 - Diapositive di M. Desiderati e degli Scouts della Cesarea sui Pirenei 
Dom. 10 - M. Panormo (m 1.742) - Dir. E. Sparano 

- M. Veccio (m 984) - Dir. P. Giovene 
Ven. 15 - Immagini ed esperienze alpinistiche di un medico siciliano 

dall'Himalaya al Cile 
Dom. 17 - Pullman Scanno e M. Genzana (m 2.170) 
Dom. 24 - Etna con Gildo Pezzucchi 
Lun. 25 - Stromboli con Sante Aiello 
Ven. 29 - Film 
Un pomeriggio per una visita guidata nella città di Napoli 

MAGGIO 

Dom. 1 - M. Mare (m 2.020) e M. a Mare (m 2.160) - Dir. De Pascale 
- M. Molare - Dir. S. Mignosa · 

Dom. 8 - Dolomiti Lucane o Volturino - Dir. M. Cascini 
- M. Stella (m 951) - Dir. M. Cerulli 

Ven. 13 - Diapositive Gruppo Speleo San Potito 
Dom. 15 - Festa della Montagna sugli Alburni 
Ven. 20 - Conferenza 
Ven. 27 - Film 
Dom. 29 - Valico Altare-Tartaro (m 2.191) dal lago Vivo e discesa 

alla Montagna Spaccata - Dir. G. Fabiani 
- M. Cervellano - Dir. E. Mauri 

Un pomeriggio per una visita ad un complesso della città 

GIUGNO 

Dom. 5 - M. Petroso (m 2.247) - Dir. F. Finizio 
- Vallone delle Ferriere - Dir. G. Aji 

Dom. 12 - M. Montea (m 1.785) - Dir. E. Papa 
- M. Epomeo - Dir. P. Iacono 

Dom. 19 - M. Marsicano (m 2.242) - F. Luccio e Duilio 
- M. Solaro - Dir. Di Monte 

Dom. 26 - Pullman partenza sabato pomeriggio: Vallone S. Martino 
da Fara S. Martino 

Trekking 

- di tarda primavera con Pino Iacono: meta l'Olimpo e Creta 
- di agosto con Floreal Fernandez: Pirenei spagnoli o Sierra Nevada o le Montagne 

dell'Atlante j 
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Mostre 

FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 

- Mostra naif di Bianca Maria De Sio 
- Mostra di pittura di Luciano Tagliacozzo 
- Mostra di pittura di Andrea Finizio 
- Mostra fotografica sul Carsismo cecoslovacco 

Visite mensili 

- Aquarium con Bruno Scotti GENNAIO 

FEBBRAIO 
MARZO 
APRILE 
MAGGIO 

Si ripete la visita al Museo di Paleontologia con Lina Barbieri 
- Villa Campolieto con Antonietta Gorga 
- La chiesa del Carmine con Sergio Scisciot 
- Il centro di Napoli e l'anticaglia con Renato Sautto 
- L'ltalsider con Onofrio Godono o l'Orto Botanico 

È nostro ospite il Centro Subacqueo Napoletano che conserva ancora lontani e nostal­
gici legami grottaioli. 

Feb. 2 - ore 19,30 precise: inaugurazione dell'Anno Sociale, consegna di brevetti 
e distribuzione di due dita di vino 

Apr. 12 - ore 20: proiezioni del Campione Italiano di Fotografie Subacquee 
G. D'Amato 

Mag. 12 - ore 19,30: proiezione di foto del Campione del Mondo di Foto Subacquee 
Enrico Gargiulo 

Si ringraziano le Signore ed i Signori soci della collaborazione nel redigere le relazioni 
di escursioni, di trekking e di altre attività. 

Sono preziose testimonianze da lasciare per iscritto a chi verrà dopo di noi. Si consiglia 
di tralasciare nelle relazioni le « amenità culinarie», ed al loro posto aggiungere - in alto a 
destra dell'inizio di ogni relazione - la scheda del percorso come da facsimile allegato. 

Scheda sintetica 

Meta: Parco Nazionale del Triglav - Jugoslavia 
Accesso: sconsigliato il treno 
Periodo: consigliata la 1 • quindicina di settembre 
Attrezzatura: normale da montagna, sacco a pelo 
Carte usate: l a 20.000 
Partenza effettuata: da Dom Savica presso il lago di Bohinj 
Arrivo: a Stara Fuzina presso l'estremità opposta del lago di Bohinj 
Itinerario seguito: sentiero n. l 
Sviluppo effettuato: circa 50 km 
Massima quota raggiunta: m 2.864 (cima del Triglav) 
Tempo necessario: quattro giorni di cammino in montagna e due di viaggio 
Ore di cammino effettuato: 34 

Grazie della preziosa collaborazione. 
A. Piciocchi 
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52 Note di attività sociale 

27-9-87 - L'attività escursionistica autunnale è iniziata in sordina perché la maggio­
ranza dei soci era ancora attratta dal mare. In realtà l'ultima domenica di settembre ha poi 
deluso le aspettative di tutti e gli unici 10 che volevano rispettare l'itinerario della prima 
escursione in programma, all'uscita di Caianello, per la pioggia hanno saggiamente sosti­
tuito il M. Viglio con Valle Fiorita, più vicina. Malgrado il forte vento e la minaccia conti­
nua di una bella bagnata in 5 sono arrivati sulla Meta dove hanno incontrato Maurizio 
Desiderati e 3 scouts della Cesarea che hanno promesso una visita in sede con proiezioni di 
diapositive del loro tour estivo: i Pirenei. 

4-10-87 - Molto successo ha avuto l'escursione delle Murelle (gruppo della Maiella). In 
18 ci siamo incontrati sabato sera a El Seiior dopo Passo Lanciano e la domenica mattina, 
alle 6, eravamo tutti pronti alla guida di Onofrio ed Aldo, di Francesco e Duilio. 

La giornata è stata splendida, limpida, senza un alito di vento e le Murelle si staccavano 
morbide e bianche nell'azzurro del cielo. 

Anna ed io ci siamo caricate di sassi che ci affascinavano per i fossili di epoche remote: 
ogni sasso era per noi una sorpresa: c'erano conchiglie, valve, felci e altri vegetali fossili. 

Un gruppo si è fermato alle Murelle guidato encomiabilmente da Francesco e Duilio; 
l'altro instancabile si è diretto all'Acquaviva con Onofrio ed Aldo. La mattina l'abbiamo 
bene augurata con l'uva dorata offertaci da Duilio; la sera, a Passo Lanciano, abbiamo 
festeggiato Francesco di cui cadeva l'onomastico. 

11-10-87 - Molto successo ha avuto il primo pullman della stagione: meta M. Corno da 
Conca Casale per gli escursionisti e traversata al Sambucaro con discesa a Ceppagna per i 
più instancabili. 

Sul M. Sambucaro sono arrivati in 6 che assieme a noi che ci siamo fermati sull'anti­
cima abbiamo dovuto all'improvviso ripiegare rapidamente su Ceppagna dove siamo arri­
vati letteralmente bagnati fradici ma come al solito non ci è mai mancata l'allegria! 

18-10-87 - Altro pienone si è registrato con la gita al Miletto da Campitello Matese. Il 
pullman organizzaato dalla sezione è stato occupato da ben 48 partecipanti di cui 18 ragaz­
zini del gruppo di Gildo e Manuela che ci hanno allietato con la loro presenza. 

A Campitello abbiamo trovato altri amici che erano arrivati con le auto ed un gruppo, 
alla guida di Aldo e Rita Colleoni, ha percorso il sentiero alpinistico che si dirige alla grotta 
del Fumo e a quella delle Ciavole e poi punta alla croce e poi per cresta alla cima. Un per­
corso che molti di noi hanno fatto per la prima volta e che è molto piaciuto. Il tempo ci ha 
ampiamente favorito. Lungo la strada nuvole nere e gocce di pioggia ci hanno fatto temere 
il peggio; ma arrivati a Campitello il cielo si è completamente pulito ed il gruppo del 
Matese si è fatto ammirare in tutta la sua bellezza autunnale. 

In cima ci siamo attardati anche per un po' di tintarella. Che vogliamo di più? Peccato 
solo il lentissimo rientro: invece che chiamarlo Leoncino il nostro pullman dobbiamo ribat­
tezzarlo Tartaruga! 

Lunedì 12 ottobre un bel gruppo di soci è convenuto all'Auditorium Scarlatti della RAI 
di Napoli facendo circolo attorno a Franco Carbonara per un concerto di musica sinfonica 
organizzato nella giornata inaugurale del 73 ° congresso della Società Italiana di Fisica. In 
onore dei congressisti la sede è rimasta aperta anche giovedì 15 ed è stata organizzata una 
proiezione sulle cavità artificiali del sottosuolo napoletano illustrate dal Prof. La Pigna. 

-,,, ., 
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Sabato 17 ottobre inoltre un gruppo di rocciatori, tra cui Gildo, Manuela, Italo, Fran­
cesco, Gino, ha consentito la discesa nel cratere del Vesuvio ad alcuni fisici congressisti che 
hanno molto apprezzato la disponibilità del nostro CAI. J 
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Lieti eventi nella bella famiglia del CAI: è nato il 14° nipote a nonno Manlio, è nata 53 
Chiara la prima nipotina di Pietro e M. Sofia Florena ed il Presidente è diventato 3 volte 
nonno: tutti nuovi soci. Augurissimi! 

Lia Esposito 

Il 12-11-1987 un bel gruppo di soci ed amici di soci si è trovato alle 16 dinanzi alla 
chiesa di San Lorenzo per la prima visita guidata, organizzata mensilmente dalla nostra 
Sezione nell'ambito dell'attività sociale. 

Apprezzatissima è stata la nostra guida Marisa Aiello che ci ha illustrato la chiesa e 
maggior consenso ha avuto quando ci ha dato la lieta sorpresa di farci penetrare, con l'ausi­
lio di Padre Pio, negli ambulatori dell'antica Neapolis dove abbiamo potuto ammirare le 
sovrapposizioni delle costruzioni greche, romane e mediovali. 

In seno alla sezione di Napoli del Club Alpino Italiano è sorto il «Mountain Bike 
Group». 

Il settore, che si avvale della collaborazione tecnica dell'associazione « Cicloverdi » ed 
alle cui attività potranno partecipare tutti i possessori di biciclette da montagna, ha già in 
programma una fitta serie di iniziative per diffondere questa_ particolare pratica cicloescur­
sionistica. 

Attualmente il gruppo è impegnato nell'individuazione di una serie di percorsi di breve 
e medio chilometraggio. Le ricognizioni sul terreno, effettuate in sella a guizzanti « Moun­
tain Bike », hanno permesso di individuare numerosissimi itinerari, soprattutto nell'area ad 
ovest di Napoli, tra i laghi ed i crateri dei « Campi Flegrei». 

Sentieri, tratturi, stretti camminamenti scavati nel banco tufaceo, fumarole e sorgenti 
di acqua minerale: questi gli scenari in cui si muovono cicloescursionisti del Mountain Bike 
Group. Scenari incredibili, conditi dalla imperturbabile presenza dei tantissimi ruderi di 
tombe, ville e cisterne di epoca romana immersi nei fitti boschi di castagno che ricoprono le 
pendici dei numerosi crateri spenti dell'area flegrea. 

Gli itinerari individuati saranno inseriti nel programma di escursioni che il « Mountain 
Bike Group » effettuerà da ottobre e per tutto l'inverno. 

Salvatore Mattozzi 

Visita del Sindaco di Praga alla Raccolta Palazzo nella nostra sede di Castel dell'Ovo. 
Ben sedici anni di rapporti culturali legano la nostra Sezione con la Nazione cecoslo­

vacca. 
Ne sono testimonianza i continui scambi di visite speleologiche e culturali all'insegna 

della reciprocità. 
E questo è stato il tema trattato a Napoli il 29 ottobre con il sindaco di Praga e la sua 

delegazione in visita alla nostra raccolta etnopreistorica. Alla fine si sono tratte alcune pre­
messe per scambi culturali nel ricco campo etnografico. 



54 Per la raccolta naturalistica ed etnografica 
« Pasquale Palazzo » 

La signora Leda Giannettoni di Pisa ha donato alla Raccolta Palazzo una serie di nove 
splendidi esemplari di minerali. 

Il nostro socio prof. Onofrio Di Gennaro, di ritorno da una delle sue tante prestigiose 
ascensioni di montagne extraeuropee, ha donato alla raccolta Palazzo, per la sezione etno­
grafica, un bastone di sherpa tibetano ed un campanaccio tibetano per yak. 

Il sig. Ferrante Fernando ha donato alla sezione etnografica una fescina, una falce, un 
trapiantatore e una fiasca, strumenti agricoli dell'area di Quarto di Napoli. 

Un forcone in legno di Castelvetere sul Calore è il dono di Silvestro Acampora ed 
Assunta Esposito. 

Il socio geologo dr. Antonio Santo ha donato alla sezione geologica della Raccolta 
Palazzo alcuni magnifici esemplari di Spiriferina, Rhynconelle e Zeilleria, fossili del Sine­
muriano (Lias inferiore) databili 180.000.000 anni, da Longobucco (CS). 

Un grazie, per tutti, della Sezione! 

Pubblicazioni ricevute 

Periodici 

CAI sez. Belluno: Le Dolomiti Bellunesi Natale 1986 
Estate 1987 

CAI sez. Bologna Luglio 1987 
CAI sez. Cava dei Tirreni Maggio-Agosto 1987 
CAI sez. Edolo: Annuario Aprile 1987 
CAI sez. Fabriano Giugno-Settembre 1987 
CAI sez. Firenze Maggio 1987 
CAI sez. Fiume Maggio 1987 
CAI sez. Fiume Numero unico 1987 
CAI sez. Gorizia Maggio-Giugno e Agosto 1987 
CAI sez. Ivrea: Alpinismo Canavesano Marzo-Aprile 1987 
CAI sez. Melzo Aprile-Maggio-Giugno 1987 
CAI sez. Palermo Maggio-Giugno 1987 
CAI sez. Reggio Emilia Numero unico 1987 
CAI sez. Salerno: Il Varco di Paradiso Giugno, Ottobre 1987 
CAI sez. Saluzzo Luglio 1987 
CAI sez. Torino Numero unico 1986 
CAI sez. Trento II trimestre 1987 
CAI sez. Trieste Gennaio 1987 
CAI sez. Vercelli Settembre 1987 
CAI sez. Vittorio Veneto Numero unico 1987 
CDA: Centro Documentazione Alpina, Rivista della Montagna n° 90 

Acquisizioni della nostra biblioteca 

Ardito Stefano: A piedi in Abruzzo - Volume II 
Beato P., Nuzzo S.: La Penisola Sorrentina 
Bertarelli L.V., Boegan E.: Duemila Grotte 
Braschi G.: Sui sentieri del Pollino 
Comunità Montana della Carnia: Carta dei sentieri della Carnia 
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MATERIALE IN VENDITA 

Distintivi argentati 
Distintivi argento mignon 
Distintivi scudo 
Distintivi Soci vitalizi 
Distintivi 25 anni dorati normali 
Distintivi 25 anni dorati grandi 
Distintivi 50 anni dorati (solo spilla) 
Ciondoli S. Bernardo 
Ciondoli forati e smaltati 
Autoadesivi piccoli 
Autoadesivi grandi 
Magliette e.A.I. Napoli 
Penne a sfera C.A.I. Napoli 
Portachiavi e.A.I. Napoli 

CARTE: Gran Sasso - 1 • edizione 
Gran Sasso - sentiero centenario 
Maiella 
Palinuro-Camerata 
Parco Nazionale d'Abruzzo 
Penisola Sorrentina - 1 • edizione 
Penisola Sorrentina C.A.I. 
Velino 
Velino-Sirente 

GUIDE: Adamello vol. I 
Adamello vol. II 
Alpi Apuane 
Alpi Cozie Centrali 
Alpi Graie Meridionali 
Alpi Liguri 
Alpi Marittime 
Dolomiti Orientali 
Gran Paradiso - Parco Nazionale 
Masino Bregaglia 2° 
Monte Bianco 2° 
Monte Pelmo 
Piccole Dolomiti Pasubio 
Presanella 
Schiara 

VARIE: Aquilotti del Gran Sasso 
Itinerari del Gran Sasso 
Montagna e Natura 
Fiori del Matese: cartoline 

poster carta 
poster cartone 

Appennino Bianco 
A piedi in Abruzzo vol. I 
Escursioni sul Pollino 
Alte vie dei Monti Picentini 

Soci 

2.000 
2.000 
3.000 
1.000 
2.500 
3.000 
3.500 
3.000 
4.000 

500 
2.500 
3.500 
1.000 
2.000 

2.000 
3.000 
3.000 
3.000 
5.000 
1.500 
2.000 
3.000 
2.200 

26.000 
30.000 
25.000 
25.000 
25.000 
25.000 
26.000 
23.000 
25.000 
23.000 
23.000 
26.000 
23.000 
23.000 
24.000 

4.000 
4.000 
7.000 
2.000 
2.000 
3.000 

15.000 
13.000 
5.000 
5.000 

Non Soci 

non in vendita 
non in vendita 
non in vendita 
non in vendita 
non in vendita 
non in vendita 
non in vendita 

4.500 
6.000 

750 
3.750 
4.000 
1.250 
2.500 

2.500 
3.600 
3.600 
3.500 
5.500 
1.500 
2.500 
3.600 
2.500 

39.000 
45.000 
37.500 
37.500 
37.500 
37.500 
39.000 
34.000 
37.500 
34.000 
34.000 
39.000 
34.000 
34.000 
36.000 

6.000 
6.000 

10.000 
2.500 
2.500 
4.000 

15.000 
13.000 
5.000 
5.000 

Altre pubblicazioni possono essere richieste di volta in volta alla Sede Centrale sulla 
base dell'elenco pubblicato dalla Rivista. 

I prezzi sono soggetti a variazioni su indicazione della Sede Centrale. 
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